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Da  Rapprefentarfi  nel  Teatro  dì 
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Si  V«Difono  da  Flufto  Atnidd       r.ro  al  Corlb  lotto 
"Jl  l  alazzQ  del  Signor  Marchtls  ^iggi , 


MUSIC  LIBRARY 
UNC-CHAPEL  HILL 


ECCELLENZA. 


*  Offerta  che  ì^cìfac» 

damo  a  V»  E.  del 

preferite  Dramma  ,  ha  principale 

mente  per  oggetto  di  dare  a  Voi  nna 

wì^a  dimonHranz.a   della  rifpetto-^ 

fa  noBra  '^enerax.ione  per  le  di* 

Bintijfìme  prerogati've  ,  the  ador» 

nano  il  Nobile  animo  dell'  £.  K.  ed 

inoltre  di  rendergli  una  "veratefli" 
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mnìanzct  della  fomma  noHra  rico" 
nvJcenXA  per  le  contìnue grazj e  otte 
mite  dalla  VoHra  Scorna  Cafa  .  S'ag-* 
giunge  a  queBi  così  giusti  motivi 
del  nofìro  do'vere  la  Speranza  di 
acquistare  al  Teatro  ,  in  cui  tal 
Dramma  Jì  rapprefema  unitamente 
al  VoBro  latrocinio  la  propenJiO" 
ne  i  ed  il  fa-vore  delle  Verfone  più- 
riguarde'voli  di  queB  llluBre  Cit- 
tà,  le  quali  portate  da  quella  degna 
Bima  che  hanno  per  P  E.  V,  non  pO" 
tranno  non  riguardare  con  qualche 
parzialità  il  prefente  "Libro  , 
j'otto  gliaufpicj  del  VoBro  chiarif, 
jìtno  Nome  compari/ce  ora  fui  le  Sce^ 
n9  y  mentre  con  f entimemi  del  più 
"vero  ojfèquio  ci  proteBiamo . 

Di  V.E, 


Z'mìi  Devmt ,  ed  Ohlmì  S^rvitorr 
Gì'  Imprefarj . 


ARGOMENTO. 


R  ^^l''''f\'P?:icìpjàeìla  Qrech  di  vendi- 
PriaL  P^f-'l""'-^''^'      Paride  figlio  di 

M-iìn'  rirM^'T'r  ^^r'^none  Redi 

i  Z  T'-^'^'S^r  {^^^/^  per  mancanzidì 
li  Calcante  lor  Sacerdote 

aifiyredjjre ,  de  m„  l  avrebberìZlTvu- 
to  ,  fe  prm  non  aveff^ero  placatala  Dea  jSL 

iaà^.li^^r"'''''  l'Oracolo  mar 
Zo/L  1 4 '  ^r^^^    Dea  volea  la 

chlltltì^pi  ^^^^'^  Re  dì  Atene-)  ^ 
rata  f  nt  ^"^^^f'iP'^J^^^chè  a  Menelao  jL- 
Ja  a  fip  .  Perlochè  fu  tenuta  occulta  ,  e  le 
J'f/^riche  cangiato  II  -vero  nome  d^^figenù 

'^i'I'  M^'^e^  in  quello  dì  ErW 
A.ld  n'hP  '^""J'  """"'^fi  ^nch'egll  In 
f  tfr  '  J^ggiogataavà 

ruop  Jr.    o^' '  ribellala  a  Pelea 

mera  Ej^file  ,  /  avea  mandata  in  Micene  a 
^figemafuapromejrafpofa.  ^efla  chhma- 
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ta  in  AuUd^  dal  Refm  Taire  per  campire 
ion  Achille ,  pria  di  andare  all'  aj/edìo  di 
Troja  5  //  prameffl  Imenèo  ;  feeo ,  amandola 
teneramente  ,  colà  la  conduffe .  Risieduta 
così  dal  Sacerdote  Erifile ,  dì  cui  gli  erario 
ben  noti  i  natali ,  e  7  ^^ero  nome  5  tojìo  egli  fi 
accorfe  deli  Equivoco  prefo  ^  ed  avendo  nel 
vero  ,  egiuHo  fenfo  [piegato  r  Oracolo ,  Eri-' 
file  da  fe  medefima  fi  diè  la  morte  .  Omer» 
Parten.  Paufan. 

L*  Azipne  (i  rapprefentaia  Aulide  . 


IViUTAZiONI  DI  SCENE. 
NeW  AttQ  Primo  ^ 

Nell'  Atto  iVecomh . 
Appartamenti  Reali . 

Deliziofo  giardino  nelReal  foggiorno  eoa 
viali  ornati  diftatue,  grottefchi,  e  fon- 
tane . 

NeW  Atto  Terzo . 

Gran  Sala  deftìnata  alle  pubbliche  udienze  » 
ed  a' configli  di  Guerra  .  Trono  da  un  la- 
to,  e  fedili . 

Lido  del  mare  con  veduta  d  uua  parte  dell* 
accampamento  Greco .  Gente  fui  mede- 
fimo  lido  occupata  in  preparar  il  Rogo ,  e 
l'Ara  col  Simulacro  di  Diana,  e  vafi  di 
profumi  • 

PER-' 


PERSONAGGI. 

■  r 

IFIGENIA,  figlia  del  Rè  Agamennone 
amante,  e  promedà  fpofa  di  Achille. 
//  SigJìor  Giufeppe  Ricciarelli 
AGAMENNONE  di  lei  Padre  ,  capo  e 
condotrier  dell*  Efercito  Greco  all'all'edio 
di  Troja . 

Il  Signor  Lìtter io  Ferrarj^ 
ACHILLE,  Principe  Teffalo. 

Il  Signor  Pafqualino  Potenza . 
ERIFILE  dilui  prigioniera,  amica  e  confi- 
dente d' Ifigenia . 
//  Signor  Giovanni  Belar  dì .  ^ 
AJACE  amante  difprezzàto  da  Ifigenia  ,  e 
perciò  dilei  occulto  nemico  ,  e  d'  Achille, 
//  Signor  Giufeppe  Gufpeh  . 
EURIBATE  confidente  di  Agaa^ennone  . 
//  Signor  Giufeppe  Duci . 


La  Mufica  è  del  Signor  Nicolò  JomelH  Nch* 
poletano  ^  MaeHro  di  Cappella  dì  S^  Pie- 
tro in  V nicano ,  ed  Accademico  tilurma- 
nico  di  Bologna . 
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Nomi  de'  Ballariai . 


Uomini .  Donne . 

Il  Sig.  Pietro  Aloar.  Il  Sig.AndreaMarchi 
Il  Signor  Giacomo       detto  Morino  . 

Brighenti .  11  Signor  Gio.  Batti- 

li Signor  Vincenzo      fta  Grazioli. 

Naft!  •  Il  SìgnorGiufeppe  de 

Il  Signor  Pàfquale->       Pauli  • 

Banci.  IlSig.GiovanniJochi., 
Inventore  ,  e  direttor  de'  Balli 
li  Signor  Pietro  /lloar  * 


Ingegnere  e  Pitt^jre  delle  Sc^ne  . 
Il  Sig.  Giuleppe  Aldovrandini  Bolcgnefe . 

Inventore^  Direttore  ^  e  Sartore  degli  Ahitì 
Il  Sig.  Giufeppe  Pedocca  ,  e  Sig-  Carlo  An- 
tonio Brogi. 

Ricamati^re  degV  Aaitl  • 
11  Sig.  Lazzaro  Grondo  na . 


PROTESTA, 


le  paroie  Fato,  Dei,  ed  altre  fimili  , 
che  nel  Dramma  fi  trovano,  fi  pro- 
tetta 1'  Autore ,  che  fon  tutte  efpref- 
fioni  poetiche  ,  difformi  da'fuoi  in- 
terni fentimenti  di  vera  ReligiorL, 
Cattolica  Romana,  che  finceramen- 
te  profelTa . 
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Imprimatur, 

Si  videbitur  Reverendiffimo  Pa- 
tri Sacri  Palatii  Apoftoiici  Ma- 
giftro , 

jp.  M.  de  Rnhìs  Anh*  Tarji  Vicesg, 


Imprimatur. 

Fr.  Vinc.  Elena  Rnii  P.  Mag. 
S.  P.  A.  Socius . 
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SCENA  PRIMA. 
Reggia. 

Eurìhan  che  dorme  :  Agamennone 
che  viene  agitato . 

Agam.  tr\  Orgi  Euribate  :  Olà  . 


Agam^  ij  Sorgi  5  chegià  TAurora 
Pallida  ,  e  moribonda 
Ne  porta  intanilo  dì  • 
Eur.  Qual'  improvìfa 
Strana  cagion  ti  aftringe 
Le  piume  abbandonar?  Le  [lanche  membra. 
Riftora  ogn'un  5  immerfo  in  dolce  oblio  < 
Tu  fol  mìo  Re  le  tue  pupille  I  • . . . 
Agam*  Oh  Dio , 

Gonfie  di  amaro  pianto 
i  "Come  chiuderle  al  Sonno  ?  Oh  te  felice , 
A  cui  non  fero  i  Dei  col  Serto  e  U  Trono 
Di  tiranniche  cure  infaullo  dono . 
Eur.  Qual  mai  ftrana favella , 
E  forfè  ingiufta  ancor^  da*  labbri  tuoi 
Deggio  ,  Sire ,  afcoltar  l  Figlio  d*  Atreo 
Potentiffimo  Rè ,  Tu  le  contrade 
Più  ricche  biella  Grecia  in  pacego  H  : 
Cinto  d'armati ,  e  d'armi  arbitro  fiedi 
Dei  comune  deftin  :  Gemme,e  tefori 


Arg. 
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Splen» 
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Splendono  a  Te  d'intorno:  E  alfin  di  venti 

Superbi  Regi  i  Scettri  anima  un  folo 

Moto  delle  tue  ciglia  • 
/Igam^  Che  giova ,  fe  morir  deve  mia  Figlia? 
Eur.  Come  !  perchè  ? 
udgam*  Sen  viene 

Ali*  Imenèo  d'Achille 

La  Figlia  fventurata  5  e  in  vece  ^  oh  Dio  3 

Dell'adorato  Spofo  5 

Vien  la  morte  a  incontrar . 
EuY*  Meglio  ti  fpiega  : 

1  tuoi  confufi  accenti 

M'empiono  di  terror  • 
JÌgam*  Fido  Euribate 

Mi  afcolta  ,  e  inorridirci . 

Air  apparir  del  dì ,  fai  chefplegammo 

Jeri  le  vele  al  vento  :  In  queite  fponde 

Udiftl  pur  di  giubilo  le  grida 

D'intorno  rifuonar  :  Da  lungi  ogn'uno 

Minacciofo  anelava 

Di  Trojaallaruina.  Aimè  ,  Cangioffi 

In  un  punto  lagioja 

Tutta  in  eflremo  duol .  Tacquero  i  venti , 
L*ondaimmobil  reftò  :  Meftjl^  edelufi 
Tornammo  in  Porto  alfin . 
Eur.  Il  sò  Signore  . 

Agam.  Ma  tutto  non  ti  è  noto  il  mio  dolore. 
Sui  tramontar  del  dì  corfi  anelante 
Di  Gintia  al  Tempio  con  Ajace  5  in  quello 
La  Dea  per  confultar  •  Oh  Dio  ,  Calcante 
Quefi.'  Oracol  ne  die  -Pria^  eh* alla  Reggia 
Ds  Prìa??20  fi  apprejfi  il  Greco  armato  , 

Di 
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■Ot  Cinto  il  ATume  irato  » 

^juol  mona  Ifigenia , 
eÌ  ""uvl  ''''P^fi^^Marfua  Tomba  fia . 

Mifero  Genitor  I 
^gam.  Ah,  feintedeila 
Il  •«lo  dolpr  piet.d,  corri  ,  t'affretta 

^ur.  ÈdelJo  Spofo 

Che  le  dirò? 
^gam.  Dirai, 

Che  Achille  di  penfier  cangioffi ,  eforfe 
Forfè  ancora  d'amor  i  Che  difFer  ri 
Uuo  le  nozze  al  ritorno 
Dali*  alledio  di  Tro/a  • 

^grt^ASo?.''"-*  ognuno 

^«r.  Ma  Achilie  oifefo  , 

Or  falvami  la  Fielià  Va  t       ^  .  - 
Penferemo .  ^  ^  '     ^^elto poì 

Eur.  Ereguifcoi  cenni  tuoi. 

Vado:nia(«,hDio....IoSpofo 
Dmedovrò,ch'èinfidoI 
An,  di  dolor  l'uccido 
Dicendole  così . 

Qe^ntopernoipenofo, 
guanto  per  lei  funefto 

Prevedo  il  fin  di  quelb 
Tetro  intelice  dì!  pane. 

SGg. 
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SCENA  II. 

Agamennone  fob  penfoJ\  indi  Achille  l 

Agam  TV  yr  A  che  feci  l  E  fia  ver  »  che  per 
IVA   la  vita 

D'una  Figlia  io  tradifca 

Della  Patria  l*onor  ?  D'Afia  rimpero 

Alla  Grecia  prometìò 
^  Abban  ioni  cQ.sl  ?  Cheniaidirafll 

DUa  Grecia  ,  e  di  me?  Ma  eterni  Numi 

Che  ìnafpetiato  è  quelio 

Terribile  comando  l  Una  mia  figlia 

Vittima  ha  da  cader  !  Intendonn  ima 

Due  Vittime  bramate.  Ah  ,  nelmìofeno 

Già  fenro  il  facro  ferro  s  e  non  è  forfè 

Sacrifìcio  minore 

Delfangue  della  Figlia  il  mio  dolore  . 
Pure  ubidir  convien  •  Tolto  fi  corra 
11  cenno  a  rivocar  /      {in  atto  dipartire  • 
AQh*  Ah ,  quali ,  o  Sire 
Dimore  aliai  penof(» 

AlJe  noftre  conqniite  ; 
Fraponeirato  il  Ciel  !  Di  vendicarti 
M'arde  la  brama  in  fen  •  D' Ilio  le  Torri 
Anelo  d'atterar  • 
Agam  Fra  qut^ Ite  braccia 
Deh  vieni  invitto  Eroe  : 
Opra  del  rqo  valor  ,  Le^bo  è  già  vinta  : 
E  nata  appena ,  ai  tu  la  g  uerra  eltinta  ♦ 
Fia  lo  Hello  di  Troja ,  allorché  il  Cielo 

Con 
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Con  noi  fi  placherà  • 
^ch^  Deh  ,  fe  mi  vuoi , 

Mio  Re ,  rendere  invitto  ^  unifci  pretto 

La  mia ,  colia  tua  forte .  I  voti  miei 

Prevengono  i^arrivo 

Delia  Real  tua  Figlia  :  il  dolce  nodo 

Delie  noftr'aUiie  amanti 

Non  fi  ritardi  più  :  Nel  feno  il  Core 

D'amor  languifce    e  pace 

Non  troverà ,  fintanto 

Che  il  fofpirato  ben  ,  cui  fempre  anela  » 

Non  giunge  a  pollèder  • 
Ag^w*  D'amor  fra  rarnii 

Achille  può  languir  \  può  ragionarmi  \ 
Ach-  Cornei  perchè? 
Agam^  D'amor  non  mai  languifce 

Chi  vanta  in  feno  un  cor  audace  y  e  fie^o  s 

Sconviene  ad  un  Guerriero 

♦llfofpirar  d*anior  • 
Acb*  Con  fiero  ciglio 

Del  promeffo  Imenèo 

Mi  vieti  or  di  parlar ,  quando  tu  iftefla 

Sollecito  bramafti 

Quefto  nodo  compir  '  Già  la  tua  Figliai 

Micene  abbandonò  :  Fra  pochi  iftanti 

In  Aulidefara  .  Quaì' improvifo 

Cangiamento  è  mai  queflo  l 

Qualche  Rivale  afcofo 

Forfè  di  rio  velen  fparfe  a  mio  danno 

D'Agamennone  il  cor?  Ah ,  fe  ciò  foffè 

Con  quefto  acciar  vorrei 

Sfilar  dell' empio  fangue  ifdegnimiei. 

L*ad(ì> 
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L'adorato  mìo  Teforo 
Involar  chi  a  me  defia  , 
Non  me  '1  può  rapir  ,  fe  pria 
Non  mi  fvelle  il  Cor  dal  fen  » 

Dal  velen  di  gelofla 

Tormentata  1'  alma  mia  : 
Farmi  già  5  che  venga  men . 

SCENA  III. 

"^^gamennone ,  ìndi  Ajace  • 

A  H  ,  che  di  nuovo  in  fen  fve- 
XJL   gliommi  Achille 
La  paterna  pietà  * 

Cherifolvefti 
Alfin  Signor  della  tua  figlia  ? 
^ja.  Oh  Dei , 

Che  anguftia  ,  che  tormento  ! 
Rifolvo^e  poi  mi  pento.  Ah.quale  fcempio 
Panno  dell'alma  mia  gli  oppofti  affetti 
Di  Genitor ,  di  Re  .  La  gloria  vuole 
Eftinta  la  mia  Figlia  \  e  la  vuol  falva 
Il  mio  paterno  amor  :  La  fua  venuta 
Per  mio  cenno  Euribate 
Già  corfe  ad  impedir  •  . 
A]a.  (Oh Dei,  chefento!  )  (JaTe 
Agam*  Da  ftimoli  d*onor  pofcia  rifcoflb 
lo  volli  il  cenno  rivocar  :  ma  intanto 
L'alma  fen  giace  indebolita ,  oppretfa  y 
Irrefoluta  ancor . 

Del  tuo  dolore 
Sono  a  parte  mio  Rè  :  Ma  invendicata 
Piango  la  Grecia ,  e  delia  Greca  Gente 

Il  Ih- 
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Il  ludribio,  il  rofibr  .  ' 
Agam.  Tu  dimmi ,  oh  Dio  , 
Senza affligermi  più,  che  far  deg£'io . 
In  quefto  amaro  flato  ^ 
Di  Padre  fventurato, 

E  d'infelice  Rè ,  tu  mi  confjgna . 

S  C  E  N  A  IV. 

Eitrthate,  che  vie»  frettohfe ,  e  detti, 

yrgUa"""^^  Signor  giunta  è  tua 

Propizia  è  la  fortuna  .  )        (da  Te 

Datti  pace  mio  Rè -Troppo  fi  rende 

Del  del  teco  fe vero 

Manifefto  il  voler . 
y^gam.  Pur  troppo  è  vero . 
£ur.  Pria  che  dentro  le  mura  fi  piè  portaffe 

rllnif-?  ^:"S'l:5"^^toimpLe?^i , 

m...     '  ^'"^  Ah  ,  neli'udirmi 

Milera,  a  untempoifteffo 

Si  accefe,  e  impallidì .  L'amor,  Io  fdegno  . 

La  nera  gelosìa  queir  alma  bella  ' 

Aikliro  in  un  punto  :  Alfin  verfando 

^'"aro  pianto,  in  quefti 

»j  Ba- 
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Baciar  mi  fi  conceda  :  E  giacché  fono 
Tradita  dallo  Spofo , 
Almeno  il  Padre  mio  mi  fia  pietofo  . 
^garn^  Ah  ,  mi  fi  fpezza  il  cor  *  Invano ,  o 
Figlia , 

Tu  mi  chiedi  pietà  .  Legge  è  del  Cielo» 

Ch'io  teco  fia  crudel . 
EuT.  Signor ,  qaal  deggio 

Rifpofla  a  lei  recar  ? 
Agam.  Che  venga:  E  mora   {c^n  ìmpeto  ài 

(dìfper azione  • 

Colla  piglia  infelice  il  Padre  ancora . 
Enr.  Di  calde  amare  lagrime 

Sento  inondar  le  ciglia . 

Deh  5  rifletti  Signor  ^  eh*  Ella  è  tua  Figlia» 

SCENA  V. 

Ajacc^  e  Agamennone^ 

Aja*  \\  Eholi  fenfi  inver,degni  d*un  alma 
JL/  Nata  a  fervlr,  non  a  regnar.  Chi 
regna 

Serve  al  pubblico  ben  .  Quella  glorioù 
Nobile  ferviti! ,  del  Regio  Serto 
forma  il  pregio  maggior . 
Agam^  Ma  oh  quanto  colta 

Quello  pregio  al  mio  Cor  !  E  pur  lo  vedot 
Servir  conviene  a  quella 
Gloria  tiranna  alfin  .  Si  corra  dunque 
D"ana  innocente  Figlia 

U 


PRIMO.  19 

La  morte  ad  affrettar:  Qualunque  indugio 

Sarebbe  vergognofo . 

Ceda  al  pubUco  ben  il  mio  ripofo  • 

in aUQ dipartire  ^  e poijìwrejla^ 

Ma  dovrò  veder  efangue 
Cader  vittima  una  Figlia? 
Ah  ,  nel  fol  penfarlo ,  il  fangue 
Mi  G  gela  intorno  al  Cor  l 

In  vicende  sì  funefte, 

Per  pietà  chi  mi  configlia  ? 

Dite  par ,  fe  mai  vedefte 

Più  infelice  Genitor .        parte  ^ 

S  C  £  N  A  VL 

D EI  mio  fchernito  amor  »  de  fuol  dh 
fprezzi 
L'ingrata  Ifigenia 

Tolto  avrà  la  mercè  .  Gl*  ifteffi  Kumi 
A  mio  favor  fon  dichiarati .  In  braccio 
Nò ,  non  andrà  del  mio  Rivai .  In  opra 

I   Ogn' arte  ,  ogni  configlio 

Porrò  ,  per  ifpogliar  d'ogni  pietade 

i   D'Agamennone  il  Còr .  Il  Padre  ifteffb 
Alla  vendetta  mia  farò  fervire  : 
Vedrò  piangere  Achille  >  e  Lei  morire  * 


Non 
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Non  fempre  giova  ,  o  Belle , 
Volger  fprezzante  il  ciglio  : 
Sentite  il  mio  configlio  : 
Belle  non  tanto  ardir  . 

Un  difprezzato  amore 
Spello  (i  cangia  in  fdegno  : 
Ne  nafce  poi  Timpegno  5 
l'oltraggio  di  punir .         parte  * 

S  C  E  N  A  VIL 
Galleria. 

Ifigenia  con  numerjfo  corteggio  di  Damigelle 
e  Paggi  :  Erìfile  ed  Eurìbate ,  ch^  _ 
le  accompagna . 

Eurih.    A  Adiamo  o  PrincipeflTa:  aipai& 
JTx  (tuoi. 

Per  girne  al  Genitor  ,  farò  di  fcorta  . 
Jfig'  (^e  pria  non  sfogo  il  mio  dolor  fon  mori 

Or  or  andrem^colà  mi  attendi.  Alfine  (tat 

Ho  comprefo  Erifile , 

Ch'hai  ragion  di  lagnarti:  . 

Ma  più  profonda  aliai  ^  ! 

Di  quel,  che  vuoi  moftrarmi  ?  èia  forgente j 

Delie  lagrime  tue . 

(  Qaefta  è  la  mia  rivai .  ) 
Brif  Ma  ti  par  poco  , 

Quel ,  che  de'  cafi  n^ei  ' 

^     è  noto  o  Principelfa  ?  E*  occulto  ancora; 

Chi  mi  donò  la  vita  :  -  i 

Ignoto  è  il  nome  ifteffb 

Ch'  ebbi  al  primo  vagir  :  Il  gran  fegreto 

Noto 
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Notó  è  fol  a  Calcante ,  e  à  me  Io  tace  : 
Solaepalefeatutti, 

Per  mio  duolo  maggior,  della  mia ftirpe 
La  Regia  nobiltà  .  Mifera  intanto , 
Erro  raminga  ,  e  priva 
De' cari  Genitori  ,  e  del  paterno 
Pingue  Retaggio  ;  Abbandonata  ,efoU 
Vivo  Ignota  a  me  fteila .  E  fe  ricerco 
De  Ctenifori  miei ,  mi  fento  dire , 
Che  quando  li  faprò  dovrò  morire . 
-Altin  ,  come  fe  appieno 
Mifera  non  fofs'io  ,  mi  priva  Achilìe 
De  runico  contorto  a  mie  fciagure  , 
Di  iibertate  ancor  .  Ma,oh  Dio ,  Chegiov* 
Con  qiiefta  rimembranza 
Le  mie  piaghe  jnafprir.'Sai  pur,che  mentre 
Di  Lesbo  foggiogata  entro  ie  mura 
Ei  vincitcr  fcorreva,  in  me  .  fra  tante, 
Fif  oifuoifguardi,  efua 
Prigioniera  mifè  . 

(H;  al  lor,  che  l'empio 

Di  lei  s  innamorò) 
'ri/l  Tifenìbran  quelle 

Sorgenti  di  dolor  poco  funefie  ? 
^g-  E  pur  fra  tali,  e  tante 

Cagioni  del  tuo  duol .  la  tua  fperanza  , 

Chedelufa  tu  credi,  ogn^  altra  avanza. 
rif-  Diquaidelufafpeme 
^Mi  parli  ò  Principeiia? 

f;     ^t'^^P'^g^e'  <^:  «r/a  dimmi  pria: 
m  Lesbo  amafii  aU  ur  ? 

>//Pur  troppo,  oh  Dei! 

La 
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La  forte  a  me  rubella,anche  in  anoore 

inteiice  mi  volle  !  Un  empio  arnai^ 
V  Che  mi  tradì ,  mi  abbandonò . 
Ifig.  Mafai 

Oov'  egli  volfe  il  pie  ? 
Brif  Temo  qui  appunto 

li  traditor  di  riveder  • 
IJig.  <  Nondeggio 

l^iu  difbbitarne  ) .  Or  vìa 

J a  tregua  alle  querele  :  ^ 

La  fpenìe ,  che  nel  fen  nutrì ,  ed  afcondì 

Non  èdelufa  ancor  ^ 
Brìf*  lo  non  ìntendo^*" 

Meglio  ti  fpiega:  €  allora ..... 
Jfig.  Come?  Ancor  non m' intendi?  E  6n 

(  gi  ancora  ? 
Erìf  Quar  infolito  fdegno  ! ...  * 
Ifig.  Ingrata  :  E  quella 

De*  benefici  miei 

Ladovuta  mercè  ?  Tutto  ti  fcuopro 
L' interno  del  mio  cor  :  Di  te  mi  fido  : 
T' amo  quanto  me  ftefla  : 
Tu  m'  odi  ,taci  ,  meco  fingi  :  E  intanto 
H  cor  d*  Achille  mi  feduci  ?  Oh  Dio  1 
Una  rivale bo  dunque  al  fianco  mio  I 

£rìf  Ah,  Principerà:  E  come 
Di  derìdermi  bai  cor  ?  Una  infelice 
Che  meritò  finor  la  tua  pietade . 
Ora  inful  ti  così  ?  Quello  fra  mille 
Immenfi  affanni  miei 
E  r  affanno  maggior  . 

Eurib^  Si  apprelia  Achille . 


PRIMO. 


SCENA  VMI. 

Achille  ,  e  detti . 

/ich'tll  X)  Rincipefla  adorata  : 

Jl    Giunfealfin  quel  momento. 
Che  tanto  fofpirai .  Da  Lesbo  a  quefte 
Sponde  volai  per  prevenirti  :  Alfine 
Ti  riveggo  mìo  ben .  Fra  i*  ire  e  I*  armi , 
Tra  i  furori  di  Mar  te ,  alia  mia  mente 
T'  ebbi ,  beir  Idol  mio ,  Tempre  preferite: 

dmll.  Che  miro  I  I  tuoi  bei  lumi 
Sfuggono  i  miei  I  Congiuri 
Col  Genitore  a  tormentarmi?  Oh  Dei 
Forfè  cangiafti  affetto  ? 
Parla  :  Che  fu?  Mifvela 
Di  tal  freddezza  la  cagiou  qual  Ca . 

^fig.    To  digli  in  vece  mia,  ad  Erìf, 

_        Ch'  è  un'  A  matoi;  fallace, 
P        Che  il  labro  fuo  mendace 
Mai  più  m' ingannerà  . 
(Poi  fe  così  ti  piace  ,  {in fegreto  aì- 
Tutto  gli  dona  il  cor  medef. 
(Ma  renderti  non  dee 
Simii  conquifia  altera)   (  comefop. 
Uyeli  alma  è  menfogniera  : 
Cangia  fovente  amor .  fané. 


SCE- 
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SCENA  IX. 

Achille  5  ed  Erìfile . 

Ach*  T  O  tradir  T  Idol  mio  ? 

X  il  labbro  mio  mentir  ?  Ah ,  quelli 
io  fenro 

Rimproveri  feveri ,  ingiufti  oltraggi 

ISel  più  vivo  del  cor  .  Deh  ^  tu  Erifile  ^ 

Cui  del  mio  Ben  paiefi 

Sono  i  fenfi  dell' alma , 

Palefami  quaUia 

Del  fuo  rigor  .... 
Brìf  Te  'i  dica  Ifigenia    (  vuol  partire 
yich'  Sentimi .       (  la  trattiene .  * 
Nò  ,  non  voglio 

Della  mìa  Par  ria  ,  e  mio 

Un  nemico  afcoltar.  Lesbo  cpprlmefti* 

E  a  me,  crudel ,  la  linertà  toglierti  . 
jich*  Se  Lesbo  foggicgai ,  contro  i  Rubelli 

Refi  a!  mio  Genitor  giufta  vendetta  . 

E  te  dal  fuol  natio 

Se  tolfi  ,  fu  pietà  5  fu  per  fottrarti 

Ai  tumiilti  (li  guerra  , 

Al  bellico  furor . 
jSr//  Ma  intanto  io  vivo 

Efule  dalla  Patria  , 

Priva  di  libertà  . 
^f^.  X' odio  deponi 
,    Erifile  gentil  :  7  ntto  ti  rendo , 

E  Paula ,  e  libertà  .  Svelami  p  oh  Dio , 

Per- 
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Pietefa  air  amor  tuo 
lumi  rendi  così:  Tutto palefe 
lo  ti  faro  :  Ma  tutto 

De?r  A  ìf""  '"^^^  arcani 

J^h^      ^  ^^S'-'"^  '      io  fcuopra,afpetra  . 
^d,.  P,u  non  tardar:il  mio  foJiievo  artr^il. 
Veder  quel  ciglio  amabile 
'    f^ecofdegnato  =  efiero 
Sentirmi  dire  ingrato, 
icrhdo  menzognero  : 
Useltp  è  un  dolor  sì  barbaro. 
Che  11  cor  fofFrir  non  fa.      '  * 
Qiwlchefuneflo  inganno 
Mi  priva  del  fuo  amore: 
Che  mai  non  ebbe  il  core  - 
Macchia  d'infedeltà.  parte 

SCENA  X. 

Erìfilsfola. 

IO  fon  fiior  di  me  fìelTa  !  Ifigenia 
Crederm  fua  Rivai  '  n'nn^l     ;  • 
Siltranageloiia         *     ^"^6  può  mai 
Trarre  i  principi  fuoi  ? 
Se  ciò  fapelìè  Achille 
Onl?^  j."nocente ,  io  f  odio  fuo  farei.- 
Quefto  fol  mancherebbe  a'  mali  miei 
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Serbo  il  mio  cor  dolente 
Sempre  innocente  =  in  feno  : 
E  pur  langiiifco ,  e  peno  , 
Vivo  in  continuo  affanno  • 
Deftin  così  tiranno 
Dite  chi  può  foffrir  ? 

Dalle  fciagure  è  refo 

Quello  mio  cor  sì  opprello , 

Che  difperata  fpello 

Defidero  morir .  parte  • 


line  deWAm  Trmo . 
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SCENA  PRIMA. 
Appartamenti  Reali  • 
Agaìnennone ,  e  Ajace  * 


Aga.  TT  N  brevi ,  e  meftì  accenti 

I    L*  accolfi  5  e  poi  partj  •  Nò ,  nor. 
JL  potei 
L'allerto  della  Figlia 
Ajace,  foftener  .  E*  a  tal'ecceffb 
Meco  fdegnato  il  Ciel ,  che  queir  ifteflà 
A  fuggir  fon  coftretto 
Ch'era  nn  dì  la  mia  gioja  ,  era  il  diletta* 
Ma  perchè  mai  col  fangue 
Della  mia  piglia ,  il  Cielo 
Solo  placar  fi  può? 
^ja.  Perchè  fa  duopo 
Col  Real  fangue  ifteffo 
Lavar  la  macchia  impreffa 
Nel  tuo  Sangue  Real .  Nel  tuo  Germano 
Reftò  macchiato  allor  ,  che  la  Conforte 
Il  Trojano  amatore 
Al  di  lui  Sen  rapì  .  Ma  è  vano  o  Sire 
Del  voler  degli  Dei. 

Rintracciar  la  ragion  .Cerchiamo  in  vano 
Di  fottrarci  al  defìin .  D'Elena  il  Ratto 
Di  vendicar  ancor  col  proprio  Sangue 
Tu  l'impegno  accettafti , 

B  2  E  l'in- 
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E  l'intraprefo  impegno  ancor  glurafti . 
^ga.  E'vero,  Ajace,  è  ver.  In  sìgrand'Opra 

Deh  non  nilabbandonar .  Tu  gliaiìopiti 

Senfi  del  mio  dover  mi  defti  in  feno 

Ed  a  queft'  alma  infpiri 

li  neceffario  ardir  .  Ma  chi  alla  Figlia 

La  fila  fventura  eftrema 

Oh  Dio  ,  paleferà  ? 
A]a.  Puoi  con  un  foglio 

Vergato  di  tua  man  ,  dei  Cielo  a  Lei 

Far  palefe  il  voler  . 
u4ga>  Econun  fogh'o 

Maniieltar  le  deggio 

Nuova  cosi  funeita  ? 

Ah  troppa  tirannia  farebbe  quefta  . 

Meglio  forfè  farla ,  fe  alla  mia  Figlia 

Annunciaci  io  fìellò 

La  Sentenza  fatai .  Altro  follievo 

Non  refìa  a  me ,  ne  a  lei 

Che  lagnarci  a  vicenda 

Del  barbaro  defìin  :  L'ultimo  sfog® 

Dar  al  noftro  dolor  :  Ella  del  mio 

Io  del  fuo  amor  udire 

Le  tenerezze  eftreme , 
E  almen  pria  di  morir ,  piangere  infieme 
Aja.  E  quefto  credi  o  Sire 
Sollievo  al  tuo  dolor  ?  Laf^a  prefenza 
Maggior  lo  renderà  >. 


SCE' 
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S  C  E  N  A  IL 

Euribate ,  e  detti  • 

Eur*  C  Ignor  tua  Figlia 

Impaziente  a  te  chiede  Tingreffo  . 
^ja*  A  vincere  te  ftelfo 

Cominciarti  mio  Re  :  Non  iaterrompere 

11  corfo  alla  vittoria  . 
Agam^  Inique  Stelle 

Al  fin  del  fangue  mio 

Sazie  farete .  Olà  fcriver  vogl*io . 

(  un  Paggio  prepara  da  fcrìv^re 
^^ja.  (  Quafi  in  porto  già  fon . } 
Eur.  E  ancor  di  quefto 

Miferabil  follie  vo 

La  tua  Figlia  Signor  render  vuoi  priva  ? 
Agam.  Dille  che  or  or  l'afcolterò  .  Si  ferivi. 
(^dopQ  profondo  inchino  parte  Eurìbate  . 
^  /Agamennone  và  al  Tavelina  • 

S  C  E  N  A  1 1 L 

yìgamennone  /  e  ^jace  * 

•^i^'  C  T7  Cco  il  cimento  eftremo .  Ah  s'  ei 
JLli  refifte 
Io  fon  felice  appien . } 
Agam.  Figlia  ijcrìv^ 
Aja.  C  Incomincia  : 
.  Giova  il  refto  fperar .  ) 

B  3  Agam 
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y^gam  Pe^ìcomun  Bene 

Dunque  morir  conihne  =:  Ah  qual  di  pianto 

Denfa  nube  alla  Ciglia  {interrompe 

pura  improvifa  il  dì 
^ja.  (  La  man  fofpende  ! 

Temo  che  ceda  ,  aimè  .  ) 
j^gam.  Povera  Figlia  !       {ripiglia  fubito 
^^ja.  {Vev  brevi  iitanti  ancor  propizia  forte 

Seconda  il  mio  pender  .  ) 
ylgam.  Condanna  a  morte .  {%aìz& 
Aia.  Non  folo  a  venti  Regi 

Sotto  i  Veffilii  tuoi  qui  radiati , 

Ma  a  cento  Regni ,  e  cento 

Meriti  affifo  in  Soglio 

Gran  Re  di  coma^idar . 
Agam^  Eccoti  ij  foglio  . 

liceo  la  Grecia  vendicata  ^  ed  ecca 

Che  pe'i  pubblico  bene 

L*ellèr  di  Padre  ancor  pongo  in  oblio  * 

SCENA  IV. 

EMrihate  e  ditti ,  indi  Ifigenia  « 

Eur-    C      tua  piglia  vien  . 
j4gam*  3  Che  venga  .  Oh  Dio  • 
Jjlg.  Così  mi  lafci  o  Padre  ?  Agli  amoroll  . 
Sguardi  d'una  tua  Piglia  ,  ai  dolci  amplem 
T'involi  così  prefto  ?  . 
Agam^  C  Che  mai  dir  le  pofs'io  ?  Che  aftan- 

no  è  quello  I  ) 
Ifig.  Tu  taci? 


SBCONDO.  3« 
i/tgm*  Oh  Dio. 
IJig  Sofpiri  ? 

Lafcia  me  fofpirar .  Nò ,  non  credei 

In  Aulide  trovar  lo  Spofo  infido , 

Crudele  il  Genitor . 
Agam.  D'Achille,  o Piglia 

Non  rammentarti più^qualunque  incontr€>- 

Con  lui  t*impongo  di  ,stwgir  . 
lfig>  Non  curo 

Quel  tradiror  indegno 

Mai  più  dì  rimirar  :  Qnel  menfogniero 

Divenne  Todio  mio  .  Solo  mi  fpiega 

Perchè,  fenza  mia  colpa 

Mi  privi  del  tuo  amor?  Troppodiverfo 

Da  te  Itellò  ti  trovo .  Opur  ti  vieta 

In  quefta  così  grande 
*  Sublimità  d'onor  ,  alle  primiere 

paterne  tenerezze 

Scender  la  riueftà  ? 
Agam.  Nò ,  piglia  mai  ^ 

Con  maggior  tenerezza  io  non  t'amai* 

Eccello  è  di  dolor  quello  che  in  volto 

L'  alma  afflitta  tramanda  . 

Sappi . .  (Ma  oh  Dio  »  che  fò?  )  •  •  eh'  alle 
noftr'  Artni 

Si  moftra  avverfo  il  Ciel . 
IJìg*  Sò  che  de  Venti 

Cintia  coftringe  Tali , 

Ed  alle  Greghe  vele 

Ne  ritarda  il  làvor  :  ma  ancor  mi  è  noté 

Che  la  fdegnata  Dea  con  un  folenne 

Pompofo  Sacrificio 

B4  Si 
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Si  penfa  di  placar  :  Quelto  fi  affretti 
La  Vittima  fi  fveni  :  ii  Qel  con  boi 
Vedreai  placato  alfin . 
^gum.  Aliai  più  prefto 
Di  quel  che  brami  ^  o  Figlia 
La  Vittima  cadrà  . 
Jfig,  Ma  ali*  Ara  appreffo 

Teco  farò  Signor  ?  Tu  non  rifpondi  I 
Attonito  mi  guardi ,  e  ti  confondi  1 
^gam*  Figlia  ,  qualor  ti  miro  , 
Involta  nel  mio  fato  5 
Gelo  d*orror ,  fofpiro  , 
Tremo  ,  nè  so  parlar  . 
(  N  unii  a  pietà  vi  muova 
Il  mio  Paterno  affetto  ) 
Figlia  mi  fento  in  petto 
L'Anima  lacerar  •  f.arHy, 

S  G  E  N  A  V- 

Ifigenia  »  ed  Ajace  . 

Jfig.  jyj  Ifera  me  J  Qual  mai  funefto  At 

Si  naiconde  in  que*  detti  ! 
Quante  fventure ,  oh  Dio  , 
Mi  prefagifce  il  cor  ;  Numi  mi  fento 
Le  Chiome  foUevar  dallo  fpavento . 
Ma  al  Genitor  di  nuovo 
Si  corra . 
^A]^^  Ah  PrincIpelTa , 
Perdonami?  le  adempio 
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Un  tiranno  dover  .  Più  a  te  non  lice 

Ai  Re  di  penetrar . 
l^g.  Audace,  ardifci 

Dar  legge  al  mio  voler  ? 
^ja.  W  infiliti  5  ed  io 

Sento  di  te  pietà  :  giunge  il  tuo  flato  '-t 

A  meritarla  ancor  da  me  >  che  fempre 

Sprezzalti  ingiufta  ,  ed  ofFendelti  .  Oh 
quanto 

Sudai  per  liberarti , 

Ma  non  mi  arrife  il  Ciel ,  dalla  fventura 
Che  in  quello  foglio  il  tuo  Gran  Genitore 
T'annunzia  di  fua  man .  Che  rio  dolore  I 
ile  porge  il  foglh 

Ifig^  Cieli ,  che  mai  farà  ? 

^ja.  (  Leggi  5  e  vedrai 
Che  i  torti  miei  fon  vendicati  affai .  ) 

Ifig'  Figlia  ^     è  un  Nume  in  Gel ,  che^ 
Tempio  Ratto  (  legge 

Di  Paride  protegge  ,  e  la  ^vendetta 
Ne  contrajìa  alla  Grecia  .  ^l prezzo  foh 
Del f angue  tuo  permette 
La  Patria  vendicar .  Numi ,  che  afcolto  ! 
Ah  fù  prefago  il  cor  .  =  Pe  7  commi  bene 

-  Dunque  morir  conviene  •  Padre  inumano 
Forfè  mi  chiamerai ,  ma  noyi  fon  io 
V inumano  ^  ilcrudeh  L  iniqua  Sorte^ 
Figlia  adorata^  ti  condanna  a  morte^ 
Aimè  qual  freddo  gelo 
In  fen  mi  agghiaccia  il  cor  !  Eterni  Numi 
Io  dunque  ho  da  morir!  Ah  quefto  è  un 
fulmine 

B  5-  Ch'ogni 


34  A  T  T  O 

Ch*Ggni  gran  cor  difaniaia 
Abbatte  ogni  virtù . 

Chinar  la  fronte 
Fa  d'uopo  . . . . , 
Ifig.  Ah  taci,  involati 

Al  mio  cofpetto  ,  e  lafciami 

In  preda  al  mio^dolore  , 

Che  la  prefenza  tua  rende  maggiore  . 

piangente  a  fedtre ,  e  fi  appog* 
già  ai  Tavolino . 
^ja.  Parto^ma  tu  non  fai  qual  rio  tormento 
Prova  queft'Alma  mia .  (  Perfin  ch'eftinta 
Perfida  non  farai 

Pace  il  mio  cor  non  troverà  giammai . 

parte 

S  G  E  N  A  VL 

Ifigenia  fola  ,  ìndi  Euribate  . 

Ifig»         Unque  dovrò  morir  !  Ingrato 
JLI  Achille 
Sarai  contento  appien:  Colla  mia  morte 
Togli  un  nojofo  inciampo 
Al  tuo  novello  Amor  .    (  rimane  penfofa. 
A  h  qua!  di  affanni 

(  fi  alza  da  federe  fnaniofa 
Nembo  orribil  mi  opprime  1 
Il  Padre  mi  abbandona  al  fato  eflremo  ! 
L'Amica  è  mia  rivale  ! 
Lo  Spofo  traditor  !  Ma  giufti  Numi 
In  che  vi  ofFefi  miai  ì         (  torna  a  federe 

per- 
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P^^rchè  tanti  martiri  io  meritai  ? 
Euf  Qnzì  novella  mi  dai  del  tuo  dettino 

Amabil  Principeflà  ? 
Jfig.  Che  già  del  mio  morir  l*ora  fi  appteffa. 

(  comefopra  a  federe  piangente  . 
Eur.  C  Io  non  refifto  più  5  tofto  fi  corta 

Achille  ad  a vvifar .  )         atto  di  pa  rtìre 
Jfig.  Dove  ti  affretti  ? 
Eur.  A  falvarti  • 
Jfig*  Afalvarmi!  E  come? 
Eur*  Ahfappi  ^ 

Che  Achille  è  a  te  fedel .  Io  t' ingannai 

Allorché  un  traditor  a  te  lo  finfi , 

Così  m'impofe  il  Re  .  Fola  ingegnofa 

Fù  quella  allor  ordita 
'  Da  Paterna  pietà  ,  da  quefli  lidi 

Per  indurti  a  fuggir  . 
Ifig.  N  umi  che  afcolto  I  ( /  alza 

Or  tutto  intendo  appien.  Dunque  intedele 

Achille  a  me  none  ? 
Eur.  T'ama ,  ti  adorg^ 

11  tuo  perìglio  ignora  : 

E  quafi  folle  il  refe 

L'ingiufto  tuo  rigor  . 
Ifig'  Crefcono^  oh  Dei,  {fmaniofa 

Grimmenfi  affanni  miei.  Deh  mi  perdoim 

Achille  ,  Idolo  mio  ,  fe  offefi  a  torto 

Di  tua  Fede  ilcandor.  lochetiteci. 

Euribate  crudel ,  che  alle  mie  pene 

Aggiungere  volefti 

Un  più  crudel  martir  ? 
Eur.  In  che  ti  offende 

^rg.  B  6  La 
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La  Olia  pietà  ?  Salvarti  io  voglio  :  a  lui 
Tutto  corro  a  fcoprir  .       (  cor/je fopra 

Ifig.  Ah  ferma,  e  taci. 

Taci  incauto  che  fei .  Serba  il  fecreto 

Del  Re  mio  Genitore, 

Se  la  pena  non  vuoi  di  traditore  • 

Eur^  Dunque? .  • . . 

Ifig.  Mia  gloria  fia 

Per  la  Patria  morir .  Il  Ciel  l'impone 
L^impone  il  Padre ,  11  Re  .  Lo  Spofo  a-j^ 
torto 

Al  padre  s'opporia  :  La  lor  contefa 

Sola  m'ingombrarebbe  di  fpavento , 

Che  della  morte  alcun  orror  non  fento  • 
Eur*  O  gran  virtù  ! 
Ifig*  Deh  fe  pietà  tu  fenti 

Del  mifero  mio  flato ,  ad  Erifile 

Fa  che  pria  di  morire 

Io  pofla  almen  parlar  :  A  me  la  guida 

Nel  Recinto  demirti. 

Quivi  i'attenderò.  Tropp'  oltraggiai 

Dì  queir  Anima  bella 

L'amiflade  ,  elafe. 
Enr.  Mia  Principeflà 

Tutto  per  te  tarò .  Ma  Achillle  ? . .  • 
Jfig.  Ah  taci. 

Che  in  afcoltar  quel  nome 

Mi  h  divide  il  cor .  Oh  quanto  meglio 

Era  per  me ,  fe  infido 

polle  flato  il  mio  ben ,  l'idolo  mìo. 

L'adorato  mio  Soofo  .  Or  non  avrei 

Di  perderlo  il  dolor .  Provo  Euribate 

Affai 


.  SECONDO-  ^ 

p  Aflai  maggior  martire 

Nel  doverlo  lafciar ,  che  nel  morire  • 
Se  folle var  bramate. 

Per  un  momemo  almeno  > 
Da  voftri  affanni  il  core , 
Che  ogn'cr  vi  geme  in  feao  § 
Anime  fventurate 
Me  rammentate  =  allor  . 
Al  mio  deftin  tiranno 
Se  voi  rifletterete , 
Vedrete ,  oh  Dio ,  vedrete 
Che  del  mio  crudo  affanno 
Il  voltro  è  aflài  minor  . 

SCENA  VIL 

Euribate foh  » 

ANima  grande  *  Empio  deftin  !  Le  dai 
Tanta  bekà,  tanta  tartude,  e  poi 
La  condanni  a  morir  !  Dunque  non  giova 
Tutti  d'una  belPAhna 
I  pregi  pofleder .  Son  nomi  vanì 
L'illibato  eoftume 
!     La  virtude  incorrotta,  unita  ancora 
j     All'  eccelfo  fplendor  di  Regia  Cuna  . 

Tutto  abbatte  ,  e  confonde 
j    II  Cieco  3  empio  furor  di  rea  fortuna  . 


Chi 


^  ATTO 

Chi  Superbo  di  fe  fteflb 

Tutto  {prezza  audace  e  forte 
Il  rigor  di  avverfa  Sorte 
Quindi  impari  a  paventar . 

Se  la  cieca  e  (tolta  Dea 

Lo  vuol  mifero  ed  oppreffo 

Il  voleri!  è  folle  idea 

Dal  dilei  furor  falvar  »        parte  • 

S  C  E  N  A  Vili. 

Delìziofo  Giardino  nel  Real  foggiorno, 
con  Viali  ornati  di  Statue, 
Grottefchi,  Fontane. 

yijace  5  e  poi  BrìfiU  • 

yìja,       He  bel  piacer  fìi  quello  (  ta 

V-^  D'annunciar  io  ftelTo  aquelWngra- 
Lafentenza  fatai  .  Ma  un  altra  trama 
Ordifce  il  mio  gran  cor  .  {,[1  ferma  pc/ifofa 

Eri.  (  Uuom  d'alto  aftare 
Quefti  mi  par  :  da  lui 
Tutto  faprò)  Signor. 

^ja.  Chi  mi  forprende  ! 

(  Numi  che  veggio  \  )  : 

m  (Oh Stelle! 
Il  cor  già  me  '1  predille 
Co'  moti  fuoi  funefti .  ) 

^ja.  (  In  Aulide  E  urifile  !  )  ^ 

Eri.  (  Ajace  è  quefti .  ) 

^Jja.  Ah  mia  bella  Erifile  , 

Mio 


SECONDO.  39 

Mio  fofpirato  amor  1  quanto  fin  ora 

T'ho  pianta  ,  e  richiamala:  alfin  il  Cielo 

Sentì  di  me  pietà  :  ma  a  queiti  lidi 

Come  volgerti  il  pie  ? 
Eri.  Signcr  deliri 

(  Fingiam  ) 
^ja.  Che  dici  ?  Oh  Dei  I 
.  Non  mi  ravvifi  più? 
Èri.  JViachi  tufei  ? 
^ja*  Chi  fon!  Ajace  ignori  I 

Ajace  che  ti  amò,  che  in  Lesbo an>afì^  ! 
Eri*  Ajace  in  Lesbo  amai^^no*!  niego,  è  veroj 

Ma  il  mio  parlar  fincero 

Deh  perdona  o  Signor .  lidi  lui  nome 

Credo  ,  forfè  per  giuoco  , 

Che  ti  piaccia  ufurpar  •  , 
y^/V.  Perchè  ciò  credi? 
Eri.  Perchè  i\ jace  morì . 
j^ja.  Morì  !  t'inganni  • 
Eri.  Non  m'inganno  Signor .  So  che  la  fama 

Sparfe  di  lui,  ch'alle  Reali  Nozze 

D'Ifigenia  concorfe , 

Che  accefo  in  fen  di  folle  amor  ,  di  fpene 

Lesbo  in  oblio  lafciò ,  corfe  a  Micene  • 

Mala  fama  mentì  •  Come  potea 

Tradirmi ,  abbandonar  ?  Meco  impegnata 

Egli  avea  la  fua  fe  :  giurato  avea 

A  me  tutto  il  fuo  amor .  Se  vivo  ei  folTe 

Fra  gi' Uomini  faria 

Il  più  fpergiuro  indegno^ 

Perfido  traditore, 

Senza  fè ,  fenza  legge ,  e  fenza  onore . 


40  ATTO 
!Aja*  T' intendo ,  oh  Dio  .  non  pia  :  del 
fallo  mio. 

Cara,  perdon  ti  chìeggio:  Or  più  non  puoi 
Di  mìa  te  dubitar  •  Ifigenia 
E'  già  preffo  a  morir  . 
Eri.  Come? 
^ja*  Diana 

SuaVittìmala  vuol:  Senza  il fuo  Sangue 
Vieta  1  irata  Dea 
Portar  la  guerra  a  Troja^ 
Spiegar  le  vele  al  vento  . 
Eri.  Che  dici  !  E  fia  ciò  ver?  Numi  che  fento! 

Ma  il  Re  fuo  Genitor  ? . . . . 
^ja.  Piange  fofpira 

Oppreilò  dal  dolor ,  quafi  delira  • 
Eri.  E  Achille  ? . . . . 
^ja.  Aluipalefe 
E' folo  il  Sacrificio  9 
Ma  la  Vittima  nò  :  Ciafcun  1*  ignora . 
Nota  folo  farà  nel  gran  momeato 
Che  immolar  fi  dovrà  .  Cader  vedrai 
La  Vergine  Real  priva  di  vita 
Pria  che  alcun  polla  a  lei  porgere  aita . 
Eri.  Mifera  Principeilà  ! 
Ahnonfèduca 
11  tuo  cor  la  pietà  .  Cauta  nafcondi 
Sì  gran  f^^greto  in  fen  . 
Eri.  Mailfuodelììno 

E'  a  lei  palefe  ? 
^ja.  Sì ,  ma  d'onde  aita 

L'infelice  fperar  ?  Achille  infido 
Creder  le  lece  ii  Genitor  ;  Ciò  finfe 

Alior 


SECONDO.  41 
Allor  quando  pietofo 
Volea  da  quelle  fponde 
La  Figlia  allontanar  :Così  credea 
Sottrarla  al  Fato  eftremo  , 
Euribate  fpedì  ;  Ma  Tempia  forte 
L'avea  qui  già  condotta  in  braccio  a  morte 

Eri^  Orsi  che  tutto  intendo . 

^ja.  In  pace  dunque 

Torna  meco  mio  ben .  Già  fei  ficura 
Del  mio  coftante  amor .  La  tua  Rivale 
Fra  momenti  

JEri.  Non  più  :  d'altro  favella 
SeTifteflo  fei  tu  5  non  fon  io  quella 

Refìò  fpezzata 

La  rea  catena: 

Dei  nome  appena , 

Gon  mio  tormento , 

Sol  mi  rammento 

Di  quell' ingrato 

Ghe  mi  tradì . 
Quando  lo  vidi 

L'alma  detefia^j 

L'ora  funefta, 

L'infauflo  dì . 


SCE- 


ATTO 


SCENA  IX. 
Ajace  foh. 

FAcile  è  il  debil  feffò 
All'odio  .  ed  ali*  amor  :  prefto  ci  toglie 
11  cor  che  ci  donò ,  prefto  ce  '1  rende  . 
Ma  il  Re  ne  corfe  al  Tempio ,  e  là  mi 
attende.  parte. 

SCENA  X. 

Ifigenia  ,  ìndi  Achille . 

Ifi.  1^  Eppur  fra  quefte  ombrofe 
X  il  Solitarie  contrade 
Erifile  ritrovo  :  Ah  che  fdegnata 
Troppo  con  me  farà  .  Pria  di  morire 
Vorrei  piacerla  almen  .  Ma  in  altra  parte 
Aliai  di  quefta  più  fegreta  è  d'uopo 
Volger  il  piè  •  Se  con  Achille  mai 
Io m'incontra{G  ,  oh  Dei, 
Qual  cimento  farial  Vietali  patern® 
Cerino  Realcon  lui 
Qualtinque  incontro  ;  ed  io 
Se  parlo,  accenderò  nel  di  lui  feno 
Contro  del.Genitore 
Un'  incendio  di  fdegno ,  e  di  furore  . 
Euggiam  .      (  w  atto  di  partir  frettohfa 

Ach.  Mia  Principella . 

i'uenendo  dalla  parte  oppofta 


^        SECONDO.  a 

//.  Eccolo .  Aimè,  già  fon  fuor  di  me  ftefla. 
Da  me  che  brami  ?  Ah  parti  : 
To  mi  trafiggi  il  cor  • 
^ch*  Anima  mia 

Intendo  il  tuo  dolor  :  qualcun  ti  ha  fatt® 
Di  mia  fe  dubitar  .  Ma  io  non  fon  reo» 
Difingannati  alfin  .  Da  te  lontano 
Altro  penfier  non  ebbi , 
Che  di  rendermi,  o  Cara, 
Degno  deir  amor  tuo  • 
Jfi.  (  Che  pena  amara  !  )  ^ 
^cbl  Sempre,  mio  ben,  fra'labbri 

Ebbi  il  tuo  nome  amato  ,  e  '1  tuobel  Yok-O 
Sempre  portai  nel  cor  .  Io  fon  ... 
Ifi.  Tufei 
A  me  fedel ,  Io  so . 

yicb*  Dunque  

Ifi.  Ingannata 

Se  infido  ti  chiamai ,  perdon  ti  chiedo 
^ch*  Cara  adorata  Spofa  ,  ora  mi  ayvedtì 
Che  tu  m'ami  da  ver  :  volefìi  allora 
Provar  tu  l*amor  mio 
Con  quel  finto  rigor  • 
Jfi.  Achille  addio  .      (  n)ol partire . 
ikch.  Come  !  Dove  ?  Mi  lafci  !  Ah  ferma  g 
dimmi       ila  trattiene 
Perchè  sì  predo  ai  fg nardi  miei  i*  involi . 
Fido  mi  credi,  e  poi 
M'abbandoni  cosìJTa  non  fifpondi! 
Ti  cangi  di  color  !  Appena  puoi 
Le  lagrime  frenar  !  Qual  è  l'afFann^ 
Che  ralma  ti  funefta  ì 


44 
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Ifi  Deh  lafciami  partir  :  Che  pef^aè  quefla  I 
Jich»  T*è  pena  il  qui  reftai  !  Tanto  ti  affanna 
Dunque  la  mia  prefenza  ?  Ah  si  intendo 
Ingrata  Ifigenia  •  Con  quelli  Enigmi 
Celare  a  me  vorefti 
Quella  che  in  feno  afcondi 
Spergiura  infedeltà  .  Col  Padre  tuo 
Tu  congiuri  a  tradirmi  : 
D'altra  fegreta  fiamma 
T'arde  nel  petto  il  cor  . 
Ifi*  (  Più  non  refifto  ) 

Sappi . .  •  .  (  che  fò  ?  ) 
^ch>  Cominci,  e  poi  ti arrefti  ! 
Jfi.  Ingiufto  fei  fe  dubitar  potetti 
Della  mia  fè  collante  .  Ad  altra  face 
Io  non  mi  accefi  mai  ;  Fida  a  te  viffi  $ 
E  fida  a  te  morrò. 
\/lcb>  Ma  quello  ,  oh  Dei , 

Quefto  è  un  farmi  morir  .  Io  più  non  poffb 
Viver  fra  tante  angofce. 
Da  mille  furie  in  feno 
Sento  agitarmi  il  cor .  Parla,  palefa 
Lapenatuaquarè. 
Jfi.  Deh  Prence  amato 

Non  affliggermi  più  :  lafcia  ch'io  parta 


ifi.  E'  prova 

Del  mio  tenero  amor  . 
^ch'  Quel  pianto  ? .  » . . 
Jfi.  Spiega 

Che  ad  onta  del  deftin  ,  fei  Tldol  mio  5 
Ma  che  mai  più  ci  rivedremo  .  Addio  • 


\/4ch*  Ma  quel  Glenzio  ? 


"vuol  partire  e  poi  ritorna  % 


Ah 


SECONDO. 


Tacer  mi  conviene , 
Mi  opprime  il  dolor  ; 
Il  pianto  ,  le  pene  : 
Son  prove  d'amor . 
Ahi  Spofo  adorato 
L'affanno  mi  uccide 
11  barbaro  fato 
Da  te  mi  divide; 
Più  tua  non  farò . 

Ma  dubiti  in  vano  . . . 
Mafenti ..  •  Ah  tacere 
lo  deggio  l'arcano . 
De  Numi  il  volere 
ledei  feguirò . 

iVTb»  è  dell'  Autore  del  Dramma. 


Ah  mio  ben  fe  tu  fapeffi  _ 

„  Quai'aftannoafcondomfeno 

„  Dal  dolor  verrelVi  meno 

„  PiangerelU  per  pietà. 
«Senti  .(Ih  nò).  Vati  confo  a 
"„  Ma  di  quello  eftremo  add  o 

"„  Tifovvengaa  menBenmio 

„  Nelle  tue  tehcita.  V^rtn 


SCE 


0 
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SCENA  XI. 

ylchìlh  me/lo  ,  e  penfofo  .  Fai  ^jace 
per  la  parte  oppofìa  a  quella  per  cui 
è  partita  Ifigenia . 

^ch'        He  tenebre  fon  quefte  !  Ifigenia 
iVi'ama  ,  lèdei  mi  crede, 

E  coiitenta  non  è  !  Piange ,  fofpira  , 

Spiegar  il  proprio  affanno 

Vorria  ma  poi  G  arreita  ! 
^<ija.  (Acliille  !  Oh  Dei    {nelPufcire^  rìman 

Quanto  è  metto  ,  e  penfofo  I  )  ijorprefo 
\Ach*  Ah  ben  comprendo 

Di  tutto  la  cagion  . 
^ja^  (  Scorgiam  che  penfa  .  ) 

Amico ,  altìn  pois'  io 

Teco  gioir?. .  Maqual  t'ingombra  il  cigh'o 
Nube  d'incerto  duol  ?  è  già  vicino 
li  bramato  Imenèo 

E  ancor  non  fei  contento  ?  (  to  . 

Ach*  Anzi  fofFro  il  maggior  d'ogni  tormen- 
A]a.  Perchè? 
Ach>  Talunfediiffe 

D'Agamennone  il  cor.  Vuol  che  fiia  f  iglia 

Stenda  ad  altri  la  man  . 
\A]a.  Come  I  che  afcolto  I 

Ma  dimmi ,  Ifigenia 

Vedetti  tu? 
\Ach^  Pocanzi        (  afflìtto ,  e  confuf0 

Piangente  ,  e  fmorta  in  vifo 

Da 


SECONDO.  ^% 
Da  me  partì . 
éja.  Ma  che  ti  di  (Te  ? 
deh.  Oh  Dio 
Molto  dir  mi  volea , 
Nulla  mi  palesò .  Quindi  a  ragione 
Pollo ,  amico  ,  flipporre 
Che  m'ama  Ifigenia,  ma  il  Re  mi  abborre. 
M*ama  il  beli*  Idol  mio 
Per  me  fofpira  e  geme  , 
1^        Ma  5  oh  Dio  ,  U  dolce  fpeme 
r         Mancar  già  fento  in  me  . 
Ahfe'i  Tiranno  penfa 
Deludere  il  mio  amore , 
Farò  con  fno  rolìòre 
Che  impari  a  ferbar  fe .       parte  . 

S  C  E  N  A  XIL 

^jacejblo. 

Folle  quanto  sMnganna!  Ah  fe  la  Sorte 
Propizia  mi  farà  ,  contro  dei  Padre  , 
Dopa  evintala  Figlia , 
Vieppiù  l'irriterò  .  Se  la  vendetta 
A  bramar  egli  arriva ,  arrifchio  un  colpo 
Degno  di  me  .  Potrei . . . 
Forfè .  • .  forfè . . .  chi  sà  . .  l'Impero  ifteffo 
Deir  armi  Greche ...  Oh  Dei  I  Veggo 
Erifile 

Ragionar  con  Achille  !  Aimè  pavento 
Ch'ella  gli  manifefli 

Quant'i^  le  confidai  •  Tardi  mi  accorgo 

Deir 
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DeK'error  che  cominifi  .  In  quanti  falli 
Ne  guidi  o  cieco  amor  I 
Ai  tuoi  trionfi 

Perfido  aggiungi  ancor  che  trafportafti 
Ajace  al  grand  eccello 
Di  fidar  gran  fegreto  a  debil  fedo  . 
Giovani  amanti 

Non  vi  fidate. 

Sempre  il  fegreto 

Nel  cor  ferbate  ; 

Dì  Donna  il  labbro 

Tacer  non  sì  • 
rinchèpaleie 

Tutto  non  refe. 

In  feno  l'anima 

Si  lente  iTemere , 

Pace  non  ha .          parte . 

SCENA  XIII. 

Erìji^'i  ed  Ach*  che  i^engono  difcorrendo. 

Erìf        Ilufinghio  Signor  .  Ajace  ifteflbj 
X    Che  tuo  amico  fi  finle 

Tutto  a  me  palesò . 
yìch»  Numi  che  afcolto  ! 

Io  fon  fuor  di  me  fteilò  !  . 

Mi  fenibra  di  fognar!  Dunque  a  miei  danni 

Congiuran  venti  Regi ,  e  tutti  eftinta 

Vogliono  la  mia  Spofa  I  Empj ,  crudeli. 

Io  vi  farò  arrolGr  .  Si  corra  al  Padre 

Si  prieghi ,  fi  minacci  i 


SECONDO. 

5  fe  '1  pregar ,  il  minacciar  non  giora^ 
Tacciano  i  fdegnì  miei  Tultima  prova. 

C  in  atto  di  partire  ma  poi  ritornai . 
Mafeminii  Erifile:  Alla  mia  Spofa, 
Temo  chea  me  fi  vieti 
Di  poter  ragionar .  Tu  in  vece  mia 
A  lei  se  vola ,  e  dille 
Che  per  falvarla ,  in  mezzo 
Agi'  incendi  ne  andrò  ;  che  non  paventi  5 
Ripofi  fui  mio  amor  . 
Erìf  Ne  corro  ad  eiìb , 

Se  a  lei  di  penetrar  farà  permeflb  • 

{in  atto  di  partire^  ma  poi  fi  arr  ejla 
Ah  temo  . 
j^ch.  E  di  che  mai  ? 
Erif.  Che  in  me  la  colpa 

D'aver  fatto  palefe  il  grande  arcano  ,5 
^  Punir  fi  voglia  . 
J^ch.  Eh  non  temer. 
Erif.  Pur  troppo 
Di  tremar  ho  ragion  .  Nacqui  alle  pene 
Crebbi  in  feno  a  i  difafìri . 
E  benché  tu  pietofo  a  me  irendeffi 
E  Patria,  e  libertà  ,  pur  da  quel  punto, 
In  cui  fra  quefte  mura  il  pie  porcai 
Pace  aon  trova  il  cor .  Al  fianco  mio 
Vedo,  o  parmi  veder  Larva  che  fempre 
Minacciando  mi  và  ;  m'occupa  i  fenfi 
Un  contiguo  fpavento,  e  fon  ridotta 
Di  me  fteilà  a  temer  .  Ounque  volgo 
Timida  i  fguardi ,  ì  paffi, 
Tutto  è  per  me  funefto, 

C  il 


©  ATTO 
II  colle,  il  pian,  il  mai^  le  piante,  i  falTi 
I  voti  tuoi  vorrei 
„  Scorger  pietofa  al  lido: 
„  Ma  remo  il  mar  infido. 
Temo  di  naufragar  . 
5,  Farmi  veder  ,  oh  Dei, 
„  Per  Taer  nero  ,  e  meflo  , 
„  Nembo  crudel  funeftQ  , 
5,  Chemità  palpitar . 


SCENA  ULTIMA- 


Achilìe  filo* 


E'L  Padre  ifleffo  obblia 
Le  Leg^i  di  natura  I  Ifigenia 
Vittima  ha  da  cader  I  Ah  qua  li  oggetti 
Si  prefentano  ali*  ahiia 
Dilpavento,  ed  orror  !  Veder  già  parmi 
Al  fuol  giacer  i'infanguinata  Spoglia 
Dell'eftinto  mio  Ben  :  Le  vaghe ,  oh  Dio  , 
Amabili  pupille  . 

Già  chiufe  ai  rai  del  dì  :  Di  caldo  Sangue 

Afperfo  il  bianco  Sen  .  Ah  me  dolente 

Mie  fperanze  tradite , 

Mio  difperaro  amor  .  Come  pofs'io 

Scordarmi  i  cari  affetti , 

La  data  fé ,  le  tenerezze ,  i  primi 

Scam* 


SECONDO. 
Scauìbievoii  folpiri ,  i  dolci  fguardi. 
L'idea  dì  quel  bel  volto  ì    Ah  qual  fa 
Tempia 

Deftra  crudel?  ...  Ma  a  chi  ragiono  ?  .  . . 

L'acerbo  duo!  mi  traile  (  Oh  Dei,) 

Qua(ì  tuor  di  me  iteiio  !  Eh  non  è  vero. 

Vive  il  mio  Ben  5  edio 

pra  penoie  dubbiezze 

Involto  più  non  fon .  Poich'  Erifile 

Tutto  mi  tè  palefe. 

Sarta  il  mio  braccio  fol ,  baRa  il  mio  core 
A  porgermi  ogni  ajuto ,  ogni  configlio  ; 
La  Spofa  io  faiverò  dal  rio  periglio  . 


Già  la  Vittima  fatale 

Si  prepara  al  crudo  fcempio  : 
Odo  il  fuon  meito  ,  e  ferale 
Preiìo  TAra ,  in  mezzo  al  Tempio .  • 
Ah  !  mio  ben ,  mìo  dolce  pegno 
Non  temer;  vedrai  lo fdegno 
Del  mio  brando  fulminar  . 

Se  crudele  11  Genitote 

Può  foflrire  il  tuo  periglio  , 
Non  potrà  d*  Achille  il  core 
La  tua  morte  rimirar . 

JVon  è  deir^dutore . 


ATTO  SECONDO. 

Air  idea  del  fuo  bel  volto 
„  li  mio  cor  fofpìra  ,  e  langue^ 
,5  Ma  fe  al  tuo  deftin  rifletto 
^  Tutto  in  fen  mi  avvampa  il  fànguei 
„  Freme  l'alma  »  e  infpira  al  petto 
5,  Sol  furore ,  e  crudeltà . 
45  NcbiI  ira  nel  mio  core 

,5  Con  fua  face  accende  amore, 
„  Ch'a  falvar  Tamato  bene 
^,  Fra  Torror  delle  mie  pene 
Fidafcorta  amefarà  . 


Fm  delP  Atto  Secondo  l 
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SCENA  PRIMA. 

Gran  Sala  defti nata  alle  pubbliche  udienze} 
ed  a'  Configli  di  Guerra .  Trono 
da  un  lato ,  e  fediii . 

Agamennone  col  feguito  degli  altri  Re 
Confederati ,  Ajice  ,  Eurìbate  ^ 
e  poi  Achille . 

i 

ÌAga*  IT  y  Bnga  Achille,  e  fi  afcolti .  A 


Lui  già  noto 
V     So  eh  è  il  deftin  d' Ifigenia  ,  ^ 
ma  in  vano 
Per  lei  mi  pregherà  :  di  fdegno  ancora 
'*Si  accenderà  ,  ma  in  van  . 
Aja.  (Tutto  Erifile 
A  lui  zìi  palesò  .  )  Sul  Trono  affifo 
Ei  ti  miri  signor .  Nel  fuo  furore 
Almen  così  comprenda 
Che  ragiona  al  fuo  Re  . 

Agamennone  va  fui  Trono ,  e  feggono 
a  ncor  gli  altri  Regi  * 
Eur.  (  Quanto  veleno , 

Cai  sa  perchè ,  cova  quel  Empio  infeno!) 
i4ch.  Sire  ,  fe  la  mia  fede 
Il  tuo  Real  favore 

Mai  giunfe  a  meritar,  fa  ch'io  ritrovi 
Nei  tuo  paterno  petto 


c  s 


Apro 
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A  prò  di  chi  t^adora 
Scintilla  dei  tuo  amor  non  fpenta  ancora  . 

i  s'inginocchia 
Grazia  ,  Sire  ,  pietà;  Grazia,  pietade 
Per  la  tua  Figlia  iftelTa  imploro  ,  oh  Dio, 
Da  tefuo  Genitor  .  i  fi  alza ^ 

yAga*  Che  far  pofò*  io? 

Decifo  è  il  fuo  deltin .  Non  meno  a  quelli 
Confederati  Regi , 

Che  a  me  fuo  Genitor  prefcrilTe  il  Cielo 
La  Legge  inevitabile ,  efunefta  , 
E  per  fai  varia  ,  arbitrio  alcun  non  refta  . 
Ach.  E  d'Achille  la  Spofa 

Sul  fior  degT  anni  fuoi ,  fenza  delitto 
Condannaite  a  morir  ?  (  migendofi a  tutti 
Ag^'  Ancor  mia  Figlia  i Regi . 

Tua  Conforte  non  è  . 
Ach  Chi  ti  configlia  ?  {ardito. 
Non  fono  i  dolci  ampl^  ffi 
Cheltringon  gl'Imenèi  .  Son  lepromellè 
Di  fcambievoleamor  :  I  giuramenti 
Di  reciproca  fe ,  gì'  aurei  legami 


I  noftri  cuori  unì  :  Tu  gì'  approvarti, 
E  la  Real  tua  fede  anche  impegnaiti . 
ylgam*  Ma  del  Cielo  al  voler,  al  comun  bene 

Cede  qualunque  impegno  . 
Ach'  Cada  fopra  di  me  del Ciello fdegno. 
Se  non  fi  adempie  il  fuo  voler  :  Ma  intanto 
Di  Paride  col  fangue. 
Non  già  della  mia  Spofa , 
I  fuoi  privati  affronti 


Del  nodo 


Yen- 


T  E  R  Z  O  .  ST 

Venrlichi  il  tuo  Gerrnan  . 
Agam.  Cotefte  Leggi 

Dettar  non  lice  a  te  .  Daqueftefpon  Jé 
Parti ,  fe  vuoi  :  Lafcia,  abbandona,  oblia 
La  generofa  imprefa . 
Il  tuo  fuperbo  ajuro 
lodifprezzo  ,  rifiuto;  ancor fenz' effb 
Troia  vedrò  cader  .  D'Ifigenia 
Padre  fon' io:  La  dono 
Dellà  Patria  ali*  onore  ; 
Benché  nel  Detto  mi  fi  fpezzi  il  core  a 
jich*  No,  che  donar  non  puoi 

Quel,  che  più  tuo  non  è  .  D' Ifigenli 
Spcfo  fon'  io  :  Non  voglio  ,  .  • 
Aga*  Taci;non  m  irritar  con  tane*  orgoglio  . 
Scende  dal  Trono  con  furui 
Superbo,  ancornon  cedi? 
Io  così  voglio  5  e  taci . 
Que'  fenfi  contumaci 
M' empiono  di  furor  • 
(  Figlia  tu  forfè  credi , 
Che  teco  io  fia  fe  vero  \ 
Ma  Figlia  non  è  vero . 
Ah  5  Mi  vedetti  il  cor .  ^  fané 

S  C  E  N  A  IL 

Eurìbate  y  e  Achille . 

Ef^r*        Eh  mi  perdona  Achille  y  Alla  tua 
JLJ  Spofa 
Se  un  disleal  ti  finfi ,  il  P.eai  cenna 

G  4  Collii 


5^  A  T  T  O 

Compj  fol  per  falvarla  :  A  te  !•  arcano 
Pofcia  noù  palefai ,  perchè  l' iftelia 
Tua  Spofa  mei  vietò  . 

aifcb.  Sicché  pofs'  io 
Di  te  fidarmi  ? 

Mur.  E  dubitar  ne  puoi? 
Parla  ;  che  vuoi  da  me  ? 

^^cb.  Va  fenz'  indugio , 
Corri  ;  ed  un  agii  legno 
Sollecito  provedi  ;  ed  a  finiftra 
Del  Porto  infra  que*  fcogli , 
Ove  s' interna  il  Mar ,  cauto  mi  attendi  • 

I  miei  feguaci  intanto 
Io  volo  a  radunar  . 

Eur.  E  che  far  penfi  ? 
^^cb.  Se  liberare  io  voglio  il  caro  bene 
Altro  mezzo  non  v'è,fuggir  conviene. 
Eur.  E  i  Reali  Cuftodi ...  ? 
^cb.  Deluderli  faprò. 
jEur.  Potrebbe  ofFefo 

II  Re . . . 

j^cb.  Nondubitar:  Nella  mìa  Spofa 

Salvo  alfin  lafua  Figlia  : 

Agamennone  e  Padre . 
Eur.  E'  ver  5  ma  poi . . . 
^ch*  Non  più  dubbi  ^ 
Mf^r*  Farò  quel,  che  tu  vuoi.  parte 


/ 
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SCENA  IIL 

'Achille  /qIo  .  F&f  Erifilc ,  i^di  Ifigenia  . 

Ach.  IVTUme     Amor  ,  deh  tu  proteggi 
1\  Degna  del  tuo  favor,  (un'opra 
Erìf  Quale  ottenefii , 

Signor  ,  per  la  tua  Spofa 

Dal  Genitor  pietà? 
Ach.  Vieppiù  fi  accefe 

Di  fdegno ,  e  di  furor  . 
Brìf.  Barbaro ...  ! 
Ifig.  Amica      ad  Eri  file. 

10  ti  ritrovo  alfin  (Qui  Achille  !  oh  Dei , 
Che  nuova  anguttia  é  quefta  ! 

Si  eviti)  Ah!  vieni  meco.    (  ad»  Erìfiìe 
prerìdendola  per  la  mano  • 
Acb.  E  dove  o  cara  {la  trattiene 
Dove  rivolgi  il  piè  ?  Pietofo  il  Cielo 
Qui  certo  ti  guidò  :  Mi  è  già  palefe 

11  tuo  crudel  deitin  • 
Jfig  (Numi  !  ) 
yich>  Ma  vani 

lo  renderò  i  difegni 
Degr  invidi  N'^mici^  e  del  tiranno 
Barbaro  Padre  tuo ,  che  te  vuol  morra , 
Me  vuol  vedere  opprello .  ceffo.) 

Jfi*  (  Or  fi  ,  che  il  mio  martir  giunge  air  ec- 

jicb  Sappi ,  che  in  faccia  à  tutti 
I  congiurati  Regi ,  e  ^i  Guerrieri 
A  numejcofo  ftuol,  ebb*  ei  coraggio 

C  $  Di 
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Di  vedermi  al  fuo  pìè  proftrato ,  umile 
Chieder  per  te  pietà  :  Le  mie  preghiere 
Refe  vane  il  crudel  :  E  alfin ,  in  vece 
A  prò  d*  una  fua  Figlia 
Di  ren  ierfì  pietofo 

Difcacciommi  fevero ,  ed  orgogliofo  . 
Ah ,  Non    indugi  più  :  vieni ,  t'  affretta, 
V  ieni  meco  mio  ben  :  Un  agii  legno 
Pronto  è  per  cenno  mio.  L'  unico  mezzo 
Per  fai  va'ti  ,  è  la  fuga  . 

Erif  Ah,  Principefik 
Più  non  tardar  :  Anch' io 
Voglio  teco  venir  :  Foggiani . . . 

IJìg.  E  voi 
Dire  di  amarmi  ?  Anime  fconfigliate, 
O  è  finto  r  amor  voftro,  o  delirate  • 

^cb.  Come  ! 

Erlf  Perchè? 

I/sg.  La  Patria  ,  il  comun  bene , 

11  Padre,  il  Re ,  la  gloria ,  il  proprio  onore 

Con  vergognofa  fuga,  ' 

Ifigenia  tradir  ! 
j4cb  E  vuoi  piuttofto 

Perder  te  fìefla ,  e  me  ?  Deh  penfa,  o  cara , 

Che  r  unico  mio  bene 

Tu  fola  fei  :  Chefe  morrai ,  più  pace 

Trovar  non  mai  potrò  .  Bell'  Idol  mio 

Senti  di  me  pietà  . 
Jj^g.  Frena  ,  o  crudele  , 

Frena  quei  molli  accenti .  Infra  di  noi 

D' amor  più  non  fi  parli  :  E  fe  pur  m'  ami. 

Amala  gloria  mia  , 

.  Del- 

%i  >.  .. 
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Della  Grecia  il  ripofo  , 
Della  Patria  r  .,onor .  Dalla  mia  morte 
U  uno ,  e  r  altro  dipende  5  e  dall'  iftelTa 
Nafce  la  gloria  tua .  Penfa ,  che  il  Campo^ 
Ove  tu  correr  brami ,  in  cui  tu  aneli 
Vincere,  e  trionfar^  ilfanguemio 
Se  pria  non  bagnerà ,  palme ,  ed  allori 
Non  produrrà  per  te .  Rendiamo  Achille 
Illuftre,  gloriofo 

Il  fin  deir  amor  noftro .  Altrui  d*  efempb 
Sia  la  noflra  virtù  .  La  gloria  tua 
Trionfi  del  tuo  amor,  come  del  mio 
La  gloria  trionfò . 
y4cb.  Cara,  i  tuoi  detti 

Afcolto  con  ftupor .  La  tua  virtude 
E'  ammirabil ,  noi  niego , 
Ma  ia;itabil  non  è .  Limpide  ,  e  chiare  ^ 
Sono  le  tue  ragioni ,  io  le  comprendo  : 
Ma  che  morir  tu  debba  io  non  intendo  • 
In  prova  del  mio  amore 

Chiedimi ,  o  cara  ,  il  fangue  : 
Tutto  al  tuo  piè^dal  core. 
Cara  lo  verferò . 
Ma  ,  ch'io  ti  lafci ,  oh  Dei  ! 
Correr'  in  braccio  a  morte , 
Perdonami  5  fi  forte 
In  petto  il  cor  non  ho . 

par^&  in  fretta  • 


C  6  SCE- 


A  T  T  e) 


S  C  E  N  A  IV. 

Ifigenia^  Erìfile^  ìndìAjace. 
ifiS*  A  H!  Qualche  (Iranoecceflo 


Padre 

lo  fdegno  irriterà  .  Voi  della  Grecia 

Deità  Protettrici,  allontanate 

Da  quell'anime  grandi 

Ogn'ombra  di  livor  :  Unite fempre , 

Fate  ,  che  della  Patria 

Cofpirino  alla  gloria.  EtuErifile 

Perdonami,  fe allora 

Io  dubitai  di  te... 
j^ja.  Torto  le  piante 

Al  Tempio  volgi  o  Principefla:  Il  cenno 

Ti  vien  dal  Genitor  . 
JJìg^  Pronta  ne  corro . 

Cara  Erifile,  addio: 

Dividerci  convien . 
Erif  Oh  Dio  !  Mi  fenco 

Tutto  il  Sangue  gelar . 
ìfig.  Eccomi  giunta 

Agli  ultimi  momenti 

Del  viver  mio.  Tu  piangi!  Ah  ,  frena, 

Amicata 
Quelle  lagrime  amare  : 
L  alma  m'indeboUfci  5  e  fai ,  che  fla 
Più  penofacosì  la  morte  mia  . 
Lafciamial  miodeftin .  Vanne  piuttofto» 


Temo  del  fuo  fiiror  :  Troppo  del 


.Van- 


IT  E  R  Z  0,  6i 
Vanne  del  Padre  mio , 
MiferoGenitor ,  l'ini menfo  duolo 
Pietofa  a  moderar .  Tergi  dal  pianto 
Tuie  Paterne  ciglia; 
E  me  perdendo  ,  in  te  trovi  una  Figlia  % 
Erif  Principefla  adorata  ,  i  cenni  tuoi 
Fedele  efeguirò  5  Se  può  queft^alnia  ^ 
Da  tanti  affanni  opprella ,  il  duolo  altrui 
In  parte  foUevar  :  Parto  ,  ti  iafcio , 
Ma  per  brevi  momenti  : 
E  fe  Taver  compagni 
Nelle  pene  è  piacer  ;  deh  ti  confola  ^ 
Tua  compagna  farò  .  Te  il  Sacro  Ferro , 
Me  il  duolo  ucciderà  .  Fra  pochi  iftanti, 
Oh  Dio  j  ci  rivedremo 
Dell*  Onda  tenebrofa  al  grado  eftremo . 


Pria^  che  nell*  ore  eftreme 
Ne  ingombri  il  gel  di  morte 
Pria  ,  che  ci  unifca  inlieme 
La  ^ifpietata  Sorte , 
Dammi  un  abbraccio,  o  Gara  ^ 
In  pegno  del  tuo  amor  • 

Lanegli*Elifi  poi 
Ti  renderò  i'ampleffo  ; 
Ma  non  farà  lo  fìeflò 
Ogeito  di  dolor .      parte  « 
Pria&c. 

J^ofi  è  delVyiutore . 


3.1  Pria 
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5,  Pria  ,  che  di  notte  of^ura 
„  Ne  ingombri  eterno  velo  » 
5,  Pria  ,  che  di  niorte  il  gelo 
„  Ne  agghiacci  in  feno  li  cor  , 
5,  Jn  pegno  del  tuo  amor 
„  Dammi  UH  anìpletiO  . 
35  Di  Lete  all'onda  appreffo 
55  A  te  lo  renderò .      parte  • 

se  E  N  A  V. 
I^genìa^  ed  Ajace* 

Ifig*      Ccomi  a! fin  da  tutti  abandonata , 
JH  In  preda  al  mio  deilin  .  Più  non  fi 
tardi. 

Si  corra  incontro  a  morte  , 

Ch'altro  non  è  ,  che  un  bene  , 

Il  termine  ponendo  a  tante  pene .  paYte\ 

SCENA  VI. 

A]a€e  Job . 

VAnne  crude! ,  vanne  a  pagare  il  fio 
Del  miofchernito  amor:  Sull'orme  tue 
Vengo  ancor  io  ,  per  appagar  la  fete , 
eh  hai!  mio  cor  del  tuo  Sangue  . 
Alfin  godrò  de'  miei  difegni  il  frutto  , 
fra  il  pianto  univerfal  con  ciglio  afciutto  • 
Al  fuolo  fvenata 
Cadrà  quella  perfida , 

Qiiellr 
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Quell*  anima  ingrata , 
Che  amor  mi  niegò  • 
Più  dolce  di  quefta 
Vendetta  funefta. 
Contento  quelt*  anima 
Giammai  non  provò . 


Lido  del  Mare  con  veduta  di  una  parte.^ 
dell'Accampamento  Greco.  Gente  fui  me^ 
defimo  Lido  occupata  in  preparare  il  Ro- 
go, e  TAra  col  Simulacro  di  Diana  ,  e  va- 
fi  di  profumi  fulla  medefima . 

Eurìbate^  ìndì^jace  in  fretta  • 
Eur.  TQ  Ronto  è  il  legno  alla  fuga  \  e  ancor 


Achille  qui  venir  .  Quefta  dimora 

M  ingombra  di  timor  .  Io  non  vorrei , 

Che  il  Re  puniliein  me  ...  Ma^  oh  Dei,  cht 
miro  I 

Qiial  funefto  apparato 

Di  Vittima,  di  morte  ! 

Che  mai  farà  ? .  . . . 
v4ja.  Miniftri,  il  Real cenno 

Solleciti  compite  .  Il  Rogo  ,  l' Ara  ^ 

11  Simulacro  ,  il  tutto 

Senza  indugio  fi  apprefii  . 
Eur.  (  Aimè  I)  Qui  forfè 


Al  fuolo&c. 


S  O  E  N  A  VII. 


non  vedo 


Dia- 


«4  ATTO  I 

D'Ifigenia  fi  deve 
Il  Sacrifizio  offrir  ? 
^ja.  Sì. 

Mur.  Non  intendo 

Del  Rito  la  ragion  •  Fuori  del  Teinpio! 

Perchè  ? 

^ja.  Perchè  fa  d'uopo  al  Mare  appreffo  : 
Tutto  in  un  tempo  ifteiio 
L'Oracolo  compir  .  Cincia  fdegnata, 
Delia  Rea!  Donzella 

Non  folo  il  (angue  vuol^ma  impone  ancor» 

Che  la  combutta  Spoglia 

In  ceneri  raccolta 

Nel  fen  di  quefto  Mar  redi  fepolta  • 

Cosi  poc'  anzi  ne  fpiegò  Calcante 

Deir  Oracolo  i  detti .  Ecco  li  apprefla 

Già  la  funebre  Pompa. 

Eur.  (  Ah  !  Non  è  tempo 

Più  di  fuggir .  A  i  avvifarne  Achille 
Tolto  fi  corra  )  Addio  .  L'alma  non  regge 
Di  sì  tragica  Scena  al  grande  orrore  ♦ 
partem  fretta . 

\^jé[*  Io  di  piacer  fento  inondarmi  il  core . 
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li  ode  lugubre  Sinfonia ,  al  coi  fuono  fi  avan- 
zano le  Guardie  Reali ,  che  fi  fquadrona- 
no  verfoil  Porto.  Vengono  dopo,  i  M.i- 
niftri  del  Sacrifizio  ,  chi  colla  Bipenne^ 
chi  conila  Benda ,  chi  cgU*  Urna ,  che  dee 
poi  fervire  per  raccorre  le  Ceneri  della^ 
Vittima  .  Vien  finalmente  Ifigenia  in^ 
«  bianca  verte ,  coronata  di  fiori ,  con  nu- 
I  merofo  corteggio  di  Damigelle  e  Paggi . 

j4jace  in  dìfparte ,  ìndi  yfcbslle  coti 
feguìto  de  fuoi  Mirmidonì  • 

\flg*  T7  Ccomi  in  poter  voRro  (tade 
jOj  Sacri  Miniftri  alfin .  Deh  per  pie- 
Si  affretti  il  mio  morir . 
deh.  Olà  miei  fidi 

Trucidate  queft*  empj . 
.     /  Mìni/Ir ì  del  Tempio  parHno  intimoriti 
#  le  Guardie  vengono  con  impeto  furio- 
Jò  attaccate^  e  pojìe  in  fuga" da  Se* 
guaci  di  yìchìUe . 
'ija.  (Aimè  !  Si  corra 

Ad  avvifarne  il  Re  0  parte  t 

icb.  Tu  intanto  »  oCara  -, 

Vieni  meco . 
V?^.  Che  dici» 
Col  Sacrilego  eccedo 
Tu  me  non  falvi ,  e  perderai  te  flello» 
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yìch*  Vieni ,  più  non  è  tempo 
Di  fraporre  dimore  . 

la  prende  per  un  hr accie . 

J^g.  Ah ,  Per  pietade,  ' 
Lafciami .  Oh  Dei  !  . .  Che  veggio  l  i 
Stuol  d'armatlfì  avanza  :  | 
puggi ,  falvati  Achille  .  Il  Padre  ancora  ! 
Qui  s'inoltra  (degnato  I 
Ah  ,  qual  cimento  èquefto 
Aflai  più  della  morte  a  me  funefto  I 

SCENA  IX. 

^gamenfionefeguhato  da  Ajace ,  dalle 
Guardie  ,  e  da^  Mmifìri  del 
Sagrìfizìo  5  e  detti . 

Ach^  \  Lia  Spofa  d'  Achille  alcun  non 
x\  abbia 

D'appreflarfi  Tardir  .  fe  le  pone 

d  avanti  colia  JYada  in  mano  . 
Àga.  lodai  tno  fianco, 

Fmpio ,  lafvellerò . 
Ach^  Del  mio  rifpetto 

Sire  non  abufar  :  a  un  paffo  eflremo 

Se  mi  riduci ...  • 
Ifig.  (  Oh  Dei  !  ) 
Aga-  Minacci  ancora  ? 

Ah  temerario  !  Olà  cedi  quel  ferro  . 
Acb'  No'l  cederò  giammai,fe  pria  nel  fangue 

Immerfo  non  V  avrò  di  chi  fpietato 

Deli'  amata  mia  Spofa 

Vuole 
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Vuole  il  fangue  verfar.  i  getta 

'f!g.  Ah  !  fcelerato  (gU  toglie  la  fpada ,  e  U 

A  me  quel  ferro  .  Ardifci  il  Genitore 
i  Ancora    infialtar  ? 
yìch.  Tu  mi  dilarmi  ! 
I  Rifletti  al  tuo  periglio  - 
Ifìg*  Da  ,  te  non  voglio  ajuto  ,  ne  configlio  ^ 
\<4ch*  Egli  eftinta  ti  vuol ,  io  ti  difendo . 
^fig^  E i  mi  donò  la  vita  5  a^lui  la  rendo. 
yigaìn-  Eiglia  degna  di  me  ! 
lAch.  Quel  ciglio  irato  icQnfuJo 
\   Mi  colma  di  terror  I 
yigam^  Olà  Cuftodi  ' 
Queft*  Empio  alfuocaftigo , 
I    E  al  mio  rigor  ferbate  • 
Ifìg*  Ah,  no, mio  Genitor  ,  oh  DiO>fermatet 
E  quante  volte  io  deggio 
In  un  giorno  morir  !  Ma  fe  chi  muore  - 
Non  fuol  pregare  in  van ,  pietà  per  lui , 
Chiedo  Signor  da  te  . 
\Ach»  No,  cara;  in  preda 

Lafciamì  al  fuo  furor  .  Dove  o  CuRodi 
Dove  fon  le  catene  ? 
\  Stringete  la  mia  deftra , 
Laceratemi  il  fen  :  Meco  è  pietofo  ^ 
Chi  non  m*  ufa  pietà  ,  Come  pofs'  io  ^. 
Se  mia  più  tu  non  fei , 
Se  già  morir  tu  dei ,  dolce  mia  vita  ^ 
Sopravivere  a  te? 
ìfig.  No  t  Spofo amato: 
O  fia  preghiera ,  o  fia 
.  L'  ultima^che  il  mio  amorLegge  t'impones 

Vivi , 
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Vivi  5  io  non  voglio  così .  Padro  fon*  io  3 

Che  per  lui  pregQ . 
^gam.  Oh  Dio  !  Non  più  :  tacete  : 
Che  immenfo  voi  rendete^ 
L'  acerbo  mio  dolor.  Ifiioi  trafporti  a  ìfig* 
A  lai  per  te  conclono .  Il  Ciel  volelle , 
Ch'  io  poteffi  così  dal  Fato  eftremo 
Te  liberare  ancor  ;  ma  non  lo  poifò  , 
piglia  ^  per  mia  fventura.  Un  Nume  irato 
Vuoila  tua  morte  :  11  comun  bene  efigge 
Il  tuo  fangue  da  me  .  S' io  ti  faivaffi , 
Ah  ,  div^erebbe  allor  la  Patru  iiluftre 
L'ooprcbrio  univerfal .  Dltìgenìa 
Fora  la  rimembranza  in  ogni  etade 
Delle  Greche  Donzelle 
La  vergogna»  il  roiìbr.  Ediofarei 
Degl'  Uomini  il  ludibrio  ,  e  degli  Dei* 
IJìg*  Nò  5  caro  Genitor  :  L'età  future 
Sapran  che  Ifigenia  fu  degna  Figlia 
Della  Grecia,  e  di  Te 
La  Patria ,  il  vlondo 
Sapranno ,  che.il  mio  fangue 
Tolfe  quanto  di  orribile  ^  e  funefìo 
Minacciava  il  Oeftm  . . .  Ahi  Padre ...  Ahi 
Deh  non  cedete ,  oh  DI  j  l        (  Spofo 
All'  affanno ,  al  dolor  .  Ordina  il  Cielo  , 
Ch'io  mora;  e  che  voi  fiate  {ad 
Felici  al  mio  morir  ...Padre  quel  piantoyf^. 
Inutile  raffrena  ;  etifovvenga  , 
Che  ^  te  fcema  la  forza,  e  a  me  il  coraggio» 


Pen- 
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Penfa  ,  che  forte  e  faggro 
Tufempre  folti  :  Ordì  coftanza  armato 
Cedi  alle  Stelle ,  ed  ubidifci  al  Fato  .  • . 
Caro  Spofo  rammenta  ^         ad  Ack* 
Che  in  queito  di  fatale 
Va  congiunta  la  tua  con  la  mia  gloria  •  ' 
Deh  per  1'  ultima  volt  % 
Dammi  Tuìtimo  addio  ...Ohime'Richiama 
Kel  tuo  cor  generofo 
La  primiera  virtù  .  Va  pur,  trionfa, 
Adopra  il  tuo  valor . .  .  Ecco ,  che  appena 
Efce  dalle  mie  vene 

La  prima  (lilla  del  mio  fangue  5  al  fuolo 
Cade  Troja  fuperba  ...  Ecco ,  che  in  aito 
S' erge  appena  il  dolente 
Rogo  tetro,  eferal;  che  l'aria  ofcura 
Difplendor  Ci  rivelle  ...In  grembo  al  mare 
Biancheggiano  le  fpume , 
Sidefta  il  vento  ,  ed  è  placatoli  Nume  • 
Sufi  adempia  il deftin .  ©là  Miniftri 
Subitatela  fiamma. 
'^cb.  Ahi  Spofa  I 
jigam.  Ahi  Figlia! 
Ifig^  Qiieftivanifofpiri 

Cellino  per  pietà .  La  mia  coftanza 
Nova  forza ,  e  virtù  vi  delti  in  feno  . .  * 
Di  Genitor  ,  di  Spofo 
Ogni  tenero  amor  vada  in  oblio  . 
Vendicate  la  Patria  ,  e  il  fangue  mio . 
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Cedi  oh  Dio ...  (  adAch^  )  Tergi  le  cij 

.    glia  (^tid  AgA 
Ah!  che  il  cor  mi  Itrafigete.  . .  { 
La  tua  Spofa...  {adAch*^)  La  tu' 
Figlia...  {  ad  Agam.^ 
No  5  non  varca  il  nero  Lete  i  / 
Ma  ira  l'alme  più  felici  i 
.  "V  a  faltofa  a  trionfar  •  i 
Lie^a  cen  e  in  braccio  a  morte  ' 
Fej  placare  il  vento  irato  .  ' 

V  a  Lcnrenta  di  fua  forte  ' 
L*  uure  ^  te  rne  a  reipirar  . 

A^è  il  Recttatinjo  ,  dalle  parole  La  Patria  i 
iVìon  io  71  è  i  Atta  t  da  il  tutore . 


„  No  ,  del  mio  fato 
ì^on  (enro  alcun*  orror .  Tema  la  morte  i 
5,  Qiieir  ah) -a  vii ,  che  ignora 
5»  Della  gloria  il  fentier  .  V  illi  abbaftanza  , 
5,  Segioriofa  io  moro 

55  Feria  Patria  morendo.  Olà  Miniftri (5*4^^- 
ceììde  ti  Rogo  ^ 
Sufcitate  la  fiamma  ,  e  (i  compifca 
55  II  Sagrifizio  aUìn 
Ach^^      Addio  mio  bene  , 
„  Refliler  più  non  polio.    Qn  atto  di  fartirè 
Ifig,  „  Ah  ternìa  ,  o  caro  ;    (  lo  trattkne 
„  per  pochi  altri  momenti 
55  Deh  non  mi  abbandonar.  Dammi  l*eftremc 

Pegno  deir   ^ii  ci  ti  c 
^5  l.\  ultimo  a  me  rendendo 
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Officio  di  pietà  .  Con  quella  mano , 
I,  Che  ftringerlo  dovea  tua  fida  Spofa 
J  Quando  eflinta  Jarò  ,  chiudi  ì  iiiiei  lumi 
KchiL Che  barbar  o  dolor  ! 
^gam*  „  (bccorfo  o  Numi  . 
\g(i*  95  Ah,  Figlia  ... 
\ch*  „  Ah  Spofà  amara 
f^. Quelti  con  fedi  eftremi 
5  Tronchiamo  per  pietà.  Lieti  vivete 
5  Serbatevi  aila  gloria  , 
,  Vendicatela  Patria  ,  e  paghi  il  fio 
.  La  Ruina  di  Troja  del  fangue  mio  . 
il    55  Padre  Addio: Ti  lalcioo  caro(  ad  yìcb. 
Vado  a  morte  ...  Aime  ,  pi  angett  l 
Deh  quei  pianto  nafcendete 
Nafcondete  alle  mie  ciglia  : 
Son  tua  Spofa,  {adAch.^  <C)n  tua 
tiglia  {ad  Ag* 
Non  refifto  al  rio  dolor  . 
,5  Da  voi  parto  ,  e  ver  ^  ma  quando 
Chiufe  avrò  le  luci  al  giorno  , 
On)bra  ancor  verrovvi  intorno 
E  agi(»nando  al  voitro  Cor  . 
{Dopol  ultima  replica  della  prima  parte  ^ 
t  urinate  l  interrompe  dopo  quelle  parole^ 
Scn  tua  Spofa. . 


SCE* 
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S  C  E  N  A  X. 

Euribate  ,  cbe  "viene  anelante  ,  e  detti. 

Eur*    A  H  Signor,  non  è  tua  Figlia 
XjL  La  Vittima,  che  chiede 
L' irata  Dea  da  te  .  Del  Sacerdote  j 
Ne  corro  Meflaggier,  per  impedirne  f 
li  non  voluto  S'^grifizio .  \ 

Aja.  (Oh  Dei  I)  ^ 

Agam.  Cheafcolto! 

^cb.  E  narri  il  ver  ? 

I/ìg*  Pietofì  Numi  I 

Eur.  D*  un*  altra  Ifigenia  chiede  la  morte 
La  Dea  di  Cinto  . 

^ga.  E  quefta  qual'  è  ?  Dove  fi  trova  ? 

Eur.  In  Erifiie 
Calcante?  la  fcopri  I 

J^ga.  Nulla  comprendo  ! 

^ja.  Son  fuor  di  mei 

I^g'  Ma  come  I 

yicb.  lononTintendo! 

£ur.  D'Ifigenia  col  nome ,  allorchenacqu 
Fn  chiamata  Erifiie  .^1  Genitori 
Volendo  quelta  prole 
Alla  Grecia  occultar ,  il  vero  Nome 
A  lei  cangiaro  ancor  .  C-  ebbe  a  fe  ftefla 
Non  men  che  agT  altri  ignota 
L'infalice  Donzella  ,  e  jìpl  fapea , 
Che  della  Grecia  il  primo  Sacerdote 
Cuftodiva  l'arcano  •  In  lui  poc'anzi 

S'in 
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S'imbattè  non  volendo .  lo  elTa  i  fguardi 

Fif^ò  Calcante ,  e  appunto 

Come  Uom ,  che  fi  rifcuote 

Da  profon  lo  letargo , 

S'avvide  deli*  error  .  Funeftoin  voltOj 

E  da  Superno  Spirto  entro  agitato  > 

Tutto  a  Lei  te  palefe. 

L'origine,  i  Natali ,  i  Genitori , 

11  vero  nome,  e  in  fine 

llfuofatal  Deliin,  Smarrita,  attonita 

Ali*  improvifofuimine 

Sf  ppe  così  la  mifera 

In  un^  iltante  fol  ,  oh  infaufla  Sorte  ! 

Di  fua  vita  i  principi ,  e  la  Aia  morte*. 
Ifig^  ^ii  fento  inorridir  1  Ah,  caraAiiìica 

Che  mai  farà  di  te? 
Aga.  Tu  dunque,  o  Figlia  .  .  • 
Vìcb.  Dunque  mia  dolce  Spofa 

Salva  già  fei. 

Aja.  (  Che  inafpettato  evento  !  ) 
-^^■0!.  Oh  qual  gioia  improvifa  I 
Ach.  Oh  qual  contento  I 
Ifig^  Ah  i  Chi  mi  guida  a  Lei:  ConCglio, 
ajuto , 

J^^fe  »  Spofo,  pietà  .  Dal  rio  perigho. 
Che  air  Amica  fourafia ,  in  fen  mi fento 
Turca  ]  alma  agitata  . 

BccoUluribonda  ,  edifperata. 
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SCENA  ULTIMA. 
Erlfiìe  CM  chioma  fcar migliata  ^  e  detti  . 

Z'r;/ Ti     Iniflri,  Oftia  novella 
JlVX  Io  vi  prefento  in  me  • 
Ifig^  Cara  Enfile . 

Come  recarti  ajuto? 
y^g%*  Come  afarti  pietà  ? 
Erif  Tacete ,  oh  Dei , 
Scortatevisfuggite ,  un'infelice 
Lafciate  al  fuo  deftin  ;  Ah  l  dividete 
Queft'  anima  dolente 
Barbare  Stelle  altìn  da  quefto petto  i 
Di  voftra  crndeltade 
Abbaftanza  fin  or  io  fui  l'oggetto  • 
Ma  quarè  il  fallo  mio  ? 
Numi ,  che  crudeltà  ! 
(         Come  un  Deftin  sì  rio 

Non  detta  in  voi  pietà  ? 
Ma  folle  !  A  ehi  ragiono  l  E'  refo  il  Cielo 
Sordo  alle  mie  querele  . 
Più  non  fi  tardi  dunque  •  Ov*è  la  Scure  ? 
Ov*  è  la  Sacra  Benda  ? 
Oh  fventurata  i 
ylcb^  Oh  mifera  ! 
Aga.  Oh  infelice  ! 
Erif.  Ancor  tardate  ? 
Io  farò  dunque  ,  io  fteda 
Vitti  na  5  e  Sacerdote  :  Un  fol  momento 
Al  mio  m^rii:  non  fi  fraponga ,  e  fia 
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Il  Sen  di  quefto  Mar  la  Tombt  mia  . 
và  furìofa  a  precìpitarjì  nel  Mare  * 
Trattenetela  .  Aimè  ! . . 
4ch*  L'Onda  vorace , 

Oh  Dei  !  già  TingGjò  • 
iga^  Si  avvera  appunto 

L'Oracolo  così .  Cieli ,  mi  fento 

Tutto  colmar  d'orror  ! 
fìg.  Ah  ,  più  non  pollo 

Lelagrime  frenar . 
4ch.  lo  fon  confufo  . 
lur.  Attonito  io  rimango* 
4ja.  (  lo  fondelufo  .  )         parte  • 
4ga.  Quantè  vicende  mai 

Raccolfe  un  foio  dì .  Principe  ,  Figlia  ^ 
8g.  Padre  . 
ich*  Signor* 

iga.  Al  mio  Pa  terno  feno    gli  abbraccia ^ 

Venite  alfin. 
i^r.  I  tolerati  affanni 

Un  felice  Imenèo 

Sire  compenfi  ormai . 
iga>  Ma  pria  nel  Tempio 

Grazie  devote  andiamo 

A  rendere  agli  Dei  : 

'  Da  Lordifcende  a  noi  qualunque  dono 5 
Effi  di  noftra  Sorte  arbitri  fono  • 
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C  O  R 

jich  Y\     ^^^S**  lagrime 

Mio  caro  aaiato  bene  . 
^ga^      Dopo  fi  amare  pene 

ligtiadeh  non  più  piangere» 
Tutti      E'  già  Iparito  il  hiìaiine  . 

irCiel  g'à  il  placò  • 
Ifig.       Caro  in  te  fol  la  calma  (adAcb 
Spera  trovar  queft'aima , 
Che  ancor  trovar  non  può. 
Tatti.     W  già  fparito  il  tìilmine , 
llCielgià  (i  piacò^ 
^ga.  Lieto  Imenèo  difcenda 
^  ^*  Eur.     E  unifca  i  voftri  cuori . 

I^g.   Ah  le  noitr'  alme  accenda 
^  ^*  -<^c>&.     Di  dolci  ,  e  cafti  amorì  ; 

Ch'altro  bramar  non  5Ò. 
Ttttti .       E'  già  fparito  il  fulmine  * 
li  Ciel  già  fi  placò . 


IL  FIATE. 


